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"Uficio di Pallore ? che noi habfriamo Sopra!* 
tutta la gregge di Ghriftó a noi commelflLi^ 
tttdefiderio della glorile delia lode drDiW 
Fendendoci caro tutto ciò , che giovevole è alla fa* 
Iute f & aJlo -1-pi rituale profitto<ielle anime* fanno* 
chec'inchiniamo4d efaudire i^rkghi di quelli vcbè 
cì domandano xéfé* f onde la pietà ne* fedeli di Chri^ 
fio potìa ricevere aCtrefci mento >é vigóre. Per tafl* 
to,'havendoci fatto efpttrre il dilettò tfoftfò figlino* 
lo ;«ye nobile Ducadi Gandia f Ffanailco Borgiay efate 
Ignazio di Lojola P*epofito •Generale della Cornea* 
'ghiadi Giesù ,;dà noi nell'Alma nòfoà Città gettai 
e còn Apoftolka autorità confermata , hà compoft* 
-ierti documenti , ó fifercizj Spirituali i cravacittelte 
facre Scritture , e da gli tyèfimefttPdelU vitr din» 
ta, e dato loro-un'ottimo metodo, per raaovert-> 
fantamente gli animi de'fókli ; -e che-detticE£bcciìi 
•Héftòhò^di grande utUe,e molte Mite voli percon- 
•.folaiione^eprofietòfpirituale , di che ilxtutdefeno 
Duca Fràncefco ne hà in fede , riefi Iblaniente la fi* 
-Ma di mokiffimì luoghi , mt^cbrà la fperienza nia- 
-nifetta di qiiel tòltogli medèfitìàhà veduto in Bao- 
cettoaa, in Valenza^ ih Godili i4 dfctto Ducaci Hà 
« lutoulffufìite fupplicatò > che tìe'piacfciadi far'ciiwh!- 
* tiare dettì docanKntijò Eler-gi5pjff ìrft^ir f 'celie tdé- ; 
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vandofi meritevoli d'approvazione, e di lode, ci de- 
gniamo d'approvarli, e lodarli, e provedere dell'A- 
ftolica benignità quanto fia loro opportuno , accio - 
«he co$ì il lor frutto fi ftendà più largamente , e più 
fedeli vengano allettati a valerfene con maggior di- 
vozione . Per tanto Noi , havendo fatto efaminare 
detti-documenti , & Efercizj fpirituali , e per tefti- 
monio , e relazione a Noi fatta fopra ciò dal diletto 
noftro figliuolo Giovanni del titolo di S. Clemente 
Prete Cardinale , Vefcovo di Burgos , & Inquifitore 
dell'Heretica pravità , e dal Venerabile fratello no- 
do) Filippo Vefcovo di Sai ucio , e Vicario noftro 
Generale nello fpirituale in detta Alma Città, e dal 
diletto noftro figliuolo Egidio Fofcarari Maeftro 
del noftro Sacro Palazzo , eflendofi trovati pieni di 
pietà , e fantità , .& habili ad eOèr molto giovevoli 
all'edificazione , e profitto fpirituale de'fedeli ; ha- 
vendo anco, si come è di ragione, il dovuto rifguar- 
do al copiofo frutto , che Ignazio» e la detta Com- 
pagnia da lui mftituita, non lafcia di fere nella Chie- 
fa di Dio , per tutto il mondo, &al grandiflimo aju- 
to , che a ciò haino dato quefti medefimi Efercizj, 
piegandoci a dette fuppliche, in virtù di quefta, di 
certa noftra feienza, e con Apoftolica autorità , ap- 
proviamo , lodiamo , e col patrocinio del prefentc 
fcritto , corroboriamo detti documenti , & Efercizj., 
e tutte, e ciafeheduna delle cofe in efsi contenute. 
Efortzndo vivamente nel Signore, tutti i fedeli del- 
l'uno, e dell'altro fefso, in qualfivoglia luogo de! 
mondo, a valerli di cpsl pii Efercizj , & a profittare 
con elfi di votamente. Concediamo ancora, che detti 
Efercizj fpirituali poflano ftamparfi lecitamente ,© 
liberamente , da qualunque librajo eleggerà perciò 
il detto Ignazio,- in maniera però, che dopo la pri- 
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ma ftampa , fe noi confente il medcfimo Ignazio, o 
altro fuo fucceffore , non poflfano t nè da quello , né 
da altro libraio riftamparfi f fotto pena di cinquecen- 
to ducati , da applicarci ad opere pie . Comandiamo 
ancora a tutti gli Ordinarli de* luoghi , a podi in ce* 
Clefiaftica dignità , à Canonici delle Chiefe Catedra- 
h , e Metropolitane , & a'Vicarii degli Ordinarli di 
dette Chiefe &c. che afsiftano con efficace difefa a 
detti Efercizj , e li facciano , per noftra autorità f pa*f 
cificamente godere di detta approvazione t e concef- 
fione : non permettendo , che fiano coatra il conte- 
nuto di quella , in veruna maniera moleftati: repri- 
mendo chi farà loro oppofizione e contrailo , con le 
cenfure, e pene Ecclefiaftiche &c.Data in Roma a S. 
Marco f V ultimo di Luglio, Tanno del Signore*» 
1 5 ifS. decimoquarto del noftro Pontificato. 
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^ ip/raro , e cortese . 



JLj, .gi.Qvare anche air Anime più delicate , o ritro- 
Ì€ B riÌ»RPrger lpro ad appren lerc con diletto le cole 
più granu -fi C»H di polirà Fed;$ f ; quando lor lo. 
porgevano, ammorbidite col fùQDQ , c afperfe di que* 
fiorii e di quella dolcezza, di cui va ricca la Poefia. 
Di ciò Kftimonj autore volifliiBi efter. et poflbno un< 
S.Gregorio , il Nazianzeno , unjuvenco, unPru- 
denzio. »» •• 

( Io adunque , a imitazione di Perfonaggi cotanto 
ragguardevoli, mi fa ardito di mettere in luce a fuo- 
no di Poefia gli Efercizj Spirituali di S.Ignazio,Fon- 
datore della Compagnia di Giesù ; i quali fono un'e- 
ftrattofpiritofiffimodituttelepiùfolide, e belici 
Verità pratiche di noftra S. Religione. 

Ma nondimenOjCon tutto l'efempio de i facri Poe* 
ti antichi, io non avrei ofato por mano a queft'Ope- 
ra, fe prima non me ne forte ftata aperta ja ltrada dal- 
l'Efempio vivo d'un'infigne Prelato, il <juale alla fua 
rara Letteratura accoppiando per giunta Tornamen* 
to della Poefia,!ia. novellamente, in dieci leggiadrif- 
lime Canzoni,Ca*tato alcune di quelle mafTime Veri - 
tà , che il S. Autor^ de i detti Efe;rcizj pone a confi- 
derare nelle quattro Settimane di elfi. 

Io però, ficcomc non aveva talento da poterlo 
imitare col profeguire il reflante dell'Opera fu quel- 
la norma si alta, mi accinfi a cominciarla , e a darla-* 
tutta in fonetti compita, perchè nulla ho fuori lafcia- 
to di quelle materie tanto Iftrutcive, che Conterà- 



... . LETTORE. ' " 




pia- 
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plativc degli Efercizj Spirituali di S. Ignazio. , T 

Ciòjbriféfto d'aver fattojnjpora per dare un'inte- 
ra notizia di ciò , che fono eflì^ S. Elèrcizj a tanti di. 
voti Criftiatii^i quali' ri tira tifi a farli *per otto , o 
dieci giornate , o pure leggendoli ne'libri fta/ppati 
per ceménto di queHe poche Cònfideraziem della-* 
prima Settimana , dannofi a credere , che più oltre* 
non vada l'Opera di S. Ignazio, quando pei aftrò non 
hangufUto che i primi faggi di effa. U 
Vero però fi è , che nè pure la notizia , che io ne 
do,puòdirfiixi rigore pienamente perfetta i impe- 
rocché* ove il Santo o, preferi ve Regok, o dà iftru- 
MdBS^i^che fono molte ., io italamente mi contento ; 
di additarne H fonte nella brevità d'un Sonetto'; fa-' 
cendo coa>c i Geografi , i quali r accennato il fiume 
Reale, lafciano di notarne in particolare-gU 1 altri, 
fiumi men nobili ,che daquello derivano*.- * 

Io poi non mi fo qui a pregarvi , o Lettore , che 
non vogliate , leggendo quelli Sonetti , fdegnarvi 
dell'umiltà dello ftile : Voi , come faggio , e corte- 
fe , fo, che riguarderete più all'altezza della mate- 
ria , che alla leggiadria della forma. D'un peccato 
bensì non vorrei appreflò Voi , e molto meno avan- 
ti a Dio, e a S. Ignazio , elfer colpevole; cioè di non 
aver faputo almeno colla dovuta divozione trattare 
Argomenti di tanta pietà , e profitto. Ma, ove an- 
che di quefto peccato io folTi in alcuna maniera col- 
pevole , voglio fperarne e da Dio , e da S. Ignazio il 
perdono, eda Voi un degno compatimento. 
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CUM Librum , cui titulus : La Mufa contempla* 
tfoa nelle quattro Settimane degli Efercizj Spiri* 
tua li diS. Ignazio , Fondatore della Compagnia di Gesù, 
data in luce da Presepio Prefepi; aliquot Societatis no- . 
fax Theologi recognovcrint , & in lucem edi pofle 
probaverint, facultatem facimus , ut typis raanda- 
tur,fiiis, ad quos pertinet , ita videbitur , cujus 
rei gratiahas Literas manunoftra fubfcriptas, & fi- 
gilJo noftro raunitas dedimus Komx 9. Aprilis 1712. 
Michael Angelus Tambnrtnuu •» 

* **•» I 1 »• I ••.4». 
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S ONETT I 

. PREAMB O LI 

* » 

A I SANTI ESERCIZI DI 

SVIGNA ZIO 

* * * • 

_ ■ • ™ • v V * • • 

LaMufa Contemplativa. .-•./» 



T[ T Ergine Mufa in folitaria Cella _ 
V Lungi d'Apollo , il fa volofo Nume y ■ : * 
Bramando migliorar canto e coftume » ~ — ■ 
Giva pcnfando a quefta cofa f e a quella* 



- -» » 



Un , che'l nome ha di foco , e che favella * 
Di luce ardente impreffe in un Volume ; 
Gliel porfc in mano , e diflTe : a quefto lume * 
T'infiamma , e canta ; e ti farai più bella» 



Illa , deporta allor l'eburnea Cetra , 
Apre il Volume luminofo , e fanto f 
E fenteiafua mente alzarfi all'Etra ; 
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S legge, e penfa: e nei penfare intanto . 
Suo cuor s'accende , e per ardor fi fpctra : 
So/pira, e i fuoi fofpiri efcono ia canto* 
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S. Ignatius de Loyola. ^ r . 
Spirittialium Exercitiarum Magìftet*, & Au&br» 
Hom* Literorum plani rudis adfoirabilenrrtlum cofopo* 
Jait Exerrftiorum librum, Sedi: /ipojlolie<c judicio, oc 
omnium utilitatt tomfrobatum .. Ita in Brw.Rom.dii 

3 U*fuMm 



' ; A >~ ? •< ' « * 



S. Ignaiio di Lojola Maeftro , ed Autore degli Efer- 

r~ m v cizj Spirituali. { - t 

7 •» • • • • - • è S -r r 

Non e fenda egli Vome dUetttre eomp&fe quel librò am+ 
mirabile degli Efercizj della Sede Apofìolica 9 e dal 
frutto unhtrfalc molte commendato, e cow proboto. 

Invocazione al Gloriofo P.S. Ignazio 
Autore de' SS. Efercizj. 



-> Ih 



' ■ T » • t 

►V ... «- " » 



Uefti , eh' io fpargp accenti in quefle carte 

Una flebil , ma dolce melodia , , 
Che diletto , e falute in un comparte. 

Ma , poich f élla a cantar n'apprefe l'arte , 
Da Te , divino Ignazio , anche defia r . ^ • 

Che quefta fua d'amor fan ta arm 9 nia_, /, 

Rifuom a gloria tua per ogni parte. 



• » . ..1* * » ' 



Io fol per lei il tuo gran Cuore invoco : 
Cuore , che fu d'amor sì fiammeggiante, 
Ch'alle fue fiamme un Mondo fol fu poco. 



» .- . - i - 



.a 



Se dal tuo Cuor fu quefle, Rime fante . 

Scintilla manderai del tuo gran fpeo 9 , . * 

Farai del loro fuono ogni Alma amante/ 

la 

Digitized by Googl 



(«0 

Iti Annotationibus ad Exercitia. \ v; * 
In Esercitili fpiritualihui tantb majoretti fatiti prOfref* 
fum fpìritnalis vit/C, quanto magis ab amici s, notifqtte 
+ omnibus , iy ab ornai rerum mundanarum folitìtudìnt 
—fi f$ abduxerit. 



Nelle Annotazioni agli Efcrcizj. 



A. 



tanto maggiore farà il Profitto da tovarfi ne$\i Efertf* 
zj , quanto maggiore farà iVritiramento , e fitte 2 *ne it fi- 
dagli rfmhi , e tono f centi f e dalla follecirjiii: i*ti<L* 
fofe mondani* 



- è 



Ritiramento ncccrfTario per far bene i 
-•""V ' . -SS. tiferei*]. - 

A Loia , che bfami d'ftìiitàr Cortei', v 
Che-taciturna lied^l, e pendèroia ' * ~ 
Ofpitedi Manrefa,eal Mondo afeofa f ' ' ' T ; 
OJi, prego, benigna jldetttmieu- ^ 

I tanti lacci , onde JegafaleiY Jl 
E per cui viri a! Cfèl sVtie§!iittofa^ r ! — 
Sciogli con manr* ardita*, e generofa ! 
GiovatalorTau iircia anche? a i più rei. ' : * 

t I «Ti * 

So ,che'l tuo piede a tanti facci zvvzita ' , ' , 
Forfè di fuaprigion non fente i guii: ' 1 A 
Ch' ogni mal fa fòaire il lungo vezzo. ' * 1 -* 



..-,» I . -» ». « , 



Tuoaiornongià,.chd lib'értaJe omif 

Vorria : tu gliela corttpM', e a póco'prefìo ? 

- 4 In 
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In Annotationibus ad Exercitia. 
Per bujufmodi fcccfum Intcllcttu minùs quàm a fitta dì- 
ftroSo in dherfas partcsjcd collctta , redattaque omni 
cogitazione ad rem unam ,fcilicct ad obfequendum Deo 
Creatori fuo, (y [aiuti anim* fua confulendum , multò 
iiberius , a e expeditius ut! tur natura viribut in qu£* 
rendo co, guod tantopcre defiderat. 

Nelle Annotazioni agli EfercizJ. 

• • . « 

In queflo ritir amento colf intelletto , e mente libera dalle 

ture mondane , i applicherà la per fona à Dio [oh , ed 

slla falute dell'anima fua totalmente , pensando al foh 

eterno (re. 

% 

, ■ f * 

• i i * 

Rifoluzionc di penfare all'Eternità. 

IV. 

IL Tempo vola , e irrevocabil vola - • • * 
Con penne infaticabili, e fugaci ; 
E fono i voli fuoi Tempre rapaci, 
Né rende mai ciò , che una volta invola* 

Furti già fon di fua vorace gola • 
I verdi , i biondi , e gli anni miei più audaci ; - - 

E degli anni più gravi , e men vivaci 

Scada mi retta una mifura fola» 

Afconder quefta al Tempo almen vogFio 

In quella parte , ove di far pafsaggio ' ? 
li Tempo col fuo voi mai non ardlo. i 

Or per l'Eternità pofto in viaggio, ~. 

Vo* gli edremi di miei donare a Dio : ... 

Cesi 1 1 empo non più fararami oltraggio. 

In 
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In Annotationibus ad Exercitia* 

/Jr iwjj/j rtf tri/ <j»/W fcgregatam, de folit ariani, 
tanti aptiorcmfcipfàmreddit ad quarendum^attinw 
. . dunque Crcatorcm.Gf Dominum fuum ; r3 tneliut ad 
fufcip tenda Boni tatti divina dona difponìtur. 

• Negli Annotazioni agli Efercizj. 
..... * 
Quanto piti l'anima farà foli tari a ? f e ritirata , tanto 
più fi renderà atta, a i lumi f e grazie cele filali da ri- 
ceverfi % orando, negli Efercizj. 

« 

Rifoluzione di trattar con Dio orando nel tempo 

de i SS. Efercizj. ' • : 
-V. 

TRoppo col Mondo a converfare intefo 
D'una in altra follia n'andai vagando ; 
Ora dal Mondo in volontario bando t 
Per farmi faggio , ad involarmi ho prefo. 

Da bella e fanta voglia il cuor comprefo » 
Al fuo vago penfler Tali tarpando , 
Vuol fiflirJo nel Ciel : che folo orando 
Può tenerfi col Ciel commercio accefo. 

0 

Al Cielo invierò fofpi ri , e omei ; * 
Ma da me quelli f nel partire amari , 
Dolci ritorneranno a ifenfi miei. • 

Non fono mai col Ciclo icambj avari : 
Stille di pianto -a lui fc danno i Rei f - 
Tor nan di gioia, a i Rei cambiate in mari. 

^ Di ^ by Google 
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In annotation^ prima ad Exercitia. 
Sifftt viim ieatxhulafe y iter faccre\ & atrtere , exercitia 
font corpori$\ita quoque preparare, cs? éì]?oncre ani- 
piaw ed tùlitudoi ajfctiiovci 'Offici mole or4inità&s l5? 9 
. -ih fuMatiu ad H HCI cndam % ò? inwnttn ^rnvoituitatein 
\ Pei circa vita )u<c InflitMttextm , & jaiafm Anim** 
Escreti* vQczntur fpirkusite.*' : . ^ ■ « 

Kdhprim Annotazione, agii Efcccizj. 
StfCPW il caminare , viaggiare, c correre chìamanft efer- 
ewfej corporali , cai il di foo^re* l'anima .à vincere ics 
- pascvi , ed il cercare la divina Patenti (Jcizbiamnfi 
Ejcrcizj Spirituali. . - . % . • * * «V v * n 

La più importante occupazione: de'SS. -Efercìzffitik* 
re la Riformazione ddla Vita, 

VI. 

VOcè Tento nel cuor , che parla* e invita 
Me Oftflb ad emendai dentro me iteflb, 
Dove corj troppo /moderato eccefib - I*.*- «>vv 
E' mondi norma. ogni mia voglia ufeiu. - -v 2 

Qual Oriuol * eh*' non piàTore addita- r ì:' Vi r. 1 
FuUJ . perchè l'ordigno uiur.no è in elfo i 
Fuor del fuo perno , o rugginofò , o fello; ' 
TaJe appuiUP du* poflb è ia mia vita# 

Iddio mi parla in quefta voce ornata, - *• * 1 
E par che dica : io non ravvilo un'orma - ' 
Dell'Immagine mia in te iìampata. » • 

Le dicd'io fugatela prima forma ; caoi ;;. ' 
E da telerà me fu trasformata ; ~ * 
Or ntfnv.o\i«M Sedarle riforma*: "1 

' » Digiti: ^"^)OgIe 
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Omnia b*c Exer citta a B. P. N, Ignazio in quatuir 
-\btbd«maia$ Wributajunt. InDirctt.c */.- ..:. 



fitti gJiEftrtizj vanno dijtribuiti in quattro Stttimtnt 



«o * n*|<J f **ri Ignazio* , f , I 1. « . 

"* • • • 

diJS.Tgnaaicv» 

0.«!tV 
y ai «i *!? giorni Ja Lana ,5n altrettanti' r , 
Divide, Ignazio i Elitari giorni. . .. X V * 
Vegli Efercizj.fuoi , di lucè adorni , 
Per trasformare i cnormal vagì in fanti. 



- « - u ; •• \\ 



Ne i primi feg t : vuol che l'Alma fpianti h / - :: • 
I rei germogli j . e col doJor ne torni . 
A rinverdire ; e ne i fett' aItri»*orni j , -, 
Dì vaghi^ori, e di yirtù.s^mmaati.. / 5 u ? « 

Nel terzo fettenario a lei propone , f . lì > . £ 

A profondar dìù alto i femi.fparfi> /. . re f 
UiCriito, il fanguinofo, acerbo agont.; gi'a , 

NelquartorAimainvitaaJanafflòrarfi - o«3 

Del p%to;.fuo Bene , e inunione L<I 

D amor con Lui. più firmi anche a lagàrfc l 
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Spiritualia S. Ignatii de Loyola Exercitia Sedi» A- 
poftolicae audtoritate approbata à Paulo Papa HI. 
anno 1548. . * ^ 1 

Vt Pittatele &a*UìtaUpUna& ad\dificathntmjpirl- 
tualmqut Fidclium profeBum valdc utili a , (Jfalu~ 
brio cfe,ùr forc compcrimus • In Bulla . 
Alexander Papa VlI.InduIg.PJenar.concedit iis om- 
* : '*iibus f qui per otfiduùm peragent Exercitia fpiri> 
: tualia à S.Ignatio inftituta in domibus, àut CoHe- 
giis Societatis Jefu.in Brevi dat. in Arce GanduU 
phi Alban* Disecef.die t*. O&. 1657. 
CU Efcrchj approvati con Bolla particolare da Paolo 
WPapa Uh nel 1 548. id arricchiti Mndttlpnto da A- 

Ufandro Papa VIU nel 1*57. ■> 
Approvazion della S. Sede agli Efercizj Spirituali di 
S. Ignazio, e Indulgenza Plenaria, ec. 

Vili. 

Oliteti 1 alta Sede ; eh'è di Criftd in tèrra ; \ 
L'augufto Soglia , e la fatai Cortina f ' 
Per cui liiar mente Iddio , e la divina * 1 
Degli Oracoli fooi' voce difterra ;^ ^ / ; - : - - 

Quella f che in giudicar* Unqua noh erra , "' 
D'Ignazio commendò l'alta Dottrina* 
Santa f e falubre si , che l'alme affina 
Nelle Virtudi , e i Vii} oppoffi atterra \*'° 

Quefla Sede medefma ogni Criftiano * ' ' - 

Invita f d'altre cure ufeito fuori, /. : 4 : : ' ^ 
D'Ignazio E icrcitantc a darli in mago : 

E con Tue Chiavi aperti i gran tefotf-^ **** "• \ * . 
Del uo Ce le (le Erario ampio 9 c fòyrano * 

1 debiti gli paga degli errori. 

' Frtn* 
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. . . .Principium,fiveFundamentam. -*> 

Crtatui e fi homo ad hunc fincn^ut Gomitili Dcutn futtm 
lau detrae rtvereatur^Eique fcriiens tandem fafaus fau - 

R dì qua verò Jupro Urram [ita creo ta font homi vis 
fim cauja, ut cum ad finctn crcatìonii fua frofequendum 
juvent* 



r Principio , overo fondamento degli Efercizj. 



Fà creato tV omo à quefto fine , affinchè Mi , adori , f 
feria Dio, c con ciò fi johi. 

Tutte l'altre Creature furon create ftr iVotno % effin^ 
che fojutfno alia ìonfccuzione di total fine. „ ; *i 



Principio t ovvero Fondamento» 

IX. 

E da i fent del Nulla ómbrofi , e valli * . 
Tradii' ♦ adorno d!Lm mortai Ragione ; 
Acciò te'conofcendo almo Padrone 9 
Sacrafli a te f mio Dio , gli affetti cafti f . 



M 



Molte , e varie per me cofe creafti \. \ 
In Ciclo; in terra, in mar perfette f c buone ; 
Perchè mi fofler penne ami , che fprone 
Da volar per la via , che mi fegnafti • 



Ma io guadando il tuo Divin tenore, •« 
Non re, ma le tue cofe amai , create 
Per fervire al mio piè , non al mio cuore^ v - * 

Affetti miei feorretti f ahi \ perchè errate • \ ( 
Lungi dai vollro Dìo col voftro amore? >•> 
Da lui ufcille *a lui dunque tornate. - ^ 
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Vnie [squittir utcndvm Ulti , vel abflinenìum eatenut 
*f?W**tcnus ad prof cqutionem finirci confv untati ob* 
funi. x 

- Vvaproptcr debcmus abftftse differenti* noi babere tir* 
iw rei creotm omnet ( prout liba tati arbitrii n&\Wi fub- 
jctl*funt,& non probibit finita ut (quod in nobh eli) non 
quaramuifanitatem magit % qttam agritttdincm\ ncque di ^ 
vi tiat pou per tati , honorem eontemptui , vitam longam 
brevi précferamut : fed confentaneum <x omnibus ca dc- 
mum, quéC ad finem ducunU clì£ere, oc defiderarc. 

% m 

. * - • • - 

Dell'altre Creature tanto fol dobbiamo fervir rivuoi- 
io fol che cajutino al conferire il nojlro fine &c. 

■ 

» 

S E la tua mente , c'I braccio tuo diVifttf " " 
U crear tante cofe ebber dikgno . ; ; 
Di farmi. (cala , o Dio , a quel gran Regno f 
Ch'è la meta beau al mio cammino ; . ; 

U far d'effe deb'io fol tanto, e fino 
Creile mi fon d'aita > e di ioitegno : 
E lafciar le dcbb'io , fe mai dal legno 
Me ponno traviar del tuo dettino* % *- 

In perfetto equilibrio adunque io deggio 
Tener l'arbitrio mio f sì che non penda 
A quella parte , a cui pendente il veggio. 

La mino alla riccherza non eftenda . • • ^ 
Più ch'alia povertà : quel folo è il peggio, i 
Che dall'alto mio Fin lungi mi renda . X 
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f : v Errarne n Parricutara. * trtrK 
Pritnum tcmpuicfi motminum y quo Jet** homo, fiatim 
ium éfoutnvfurgit^ proporr iWgcntcm fu* cuftodtam^ 
circa peccatum , out vitiutn alìquod particulare > 4 quo, 

Sccundtm eft pomerìdianum petc*d* 4$ è Da 

grotta,** reminijci poffit ili c, quotici in pecco tumjcu de- 
UBumiliud Porti*ularci*ti4<rH>(y$n poftervjn entri* 

Tcrtium trit vefpertinum ttvtpù^in quo poft t*n* ho. 
ramf adendo cft di/cvfjfofec»ndo,&t, r Ji 
t . „ L'fciame Particolare, 

In tre tempi deve pratthot fumilo fagliar^ fui mezo 
di \doppo io ceno (yc. proponendo^ riflettendo fepro qual- 
che peccato , ò vizio , chi fivogiioejtirpor^.. ^ ^ 

Efame Particolare, - 

ju. 

N; E' pur de'Moftri il domator , FiglmalòT 
. Favolofo di Giove , ebbe ardimento^- Jl ^ 
Di fiaccar con fua ci ava , al gran ci me nto y ' 
Dell' Idra i fette capi a ira colpo fetore? vzt 

Tu , che deVhi 1 numerofo fluolò . '.^ ; 7 
Nel tuoruor d'efpugnaré or hai talento; rr u.I 
Strage far ne potrai * fc avvedimento ■ ' r ' • • 
Haiulleotrar nella pugna a foto , a foi©* isrfj 

Loiola, il pio Guerrier d'armi predare"*: o,..) £ 
Perenti cinge in queir^/w^éttó : si : ìììcT 
Dalui, che n'èl'Autdf $ Ftrmùlart, ':, '.J:jc'ì 

Combatti col nemico a'pècW Vasetto >• • <" ! r '»© 
In tenzoni ogni dì , ma (ingoiare ; . _ t c-£ 
Fi Trionfo di-lui tì'avmi pei&tt<$, . . U II . f? 

Digitized by Google 



jlnima meè in manìbm neh femptr. Pfal. 1 i $. 

; !t • Examinis Generali* modus, 
VrimumpunBum efi* Dòmino noflro Deo prò benefica t 

éutpth grotiot agcndos e fé. 

Sccundum f quU dthmui prò cognitione ì (y expulfiono 

peccate rum gratiam flagitort. 

■ Tcrtìum.dt admijjis pr^f enti die fcecatis rationem ab 
animo noflro exìgere % per boros finguhs 9 ex quo furrexi* 
onuste fiigando. Et primi, te. 

Quortum, pofeerc veniam de deliRit. 

Quintumtfroponere cum Dei grotto emcndotionem 9 tyc. 
« * ? in MododeiTEfame Generale. 

Ringrazio. Chiedi. Penfa. Vmil. Proponi. 

De Benefizi. Lume. A Peccati* Duojti. L'Emenda. t 

Efame cotidiano della Cofcienza. 

Xil. 

A Tener VAI aia fua , qual gioja t ih mano t 
Ogni di Tempre in cinque punti chiame # 
Giudice di fe flefTo , il pio Criftiano f 
Sua cofeienza a rigorofo efame. 

Ringrazi prima il fuo Fattor fovrano : 
Luce ppfeia gli chiegga : indi richiame 
Al giudiaio del cuor * ma retto , e fano 
Del giorno feorfo opre f parole , e brame. > 

Quarto : aH'offefo Dio con umil cuore J 
Dica : de i falli miei ♦ o Dio , mi pento f 
Poiché degno tu fei di fommo amore. 

Quinto : rinforzi 'I fuobel pentimento 3 
Con atto fermo d'emendar l'errore. 
Bell' irte è fuetti di morir contento. 

Digitized by Google 



00 



• • • 



In Additionibus ad Exercitia meliùs igendi 
Vt ah quam addavi fotisfattionem 9 feu psenìtentia^qus 
qui devi in interior cm , (y cxtcriorctn dividi tur* Interior 
e fi dolor de propri! i peccati*, ire. Exttrior autcm> e fi fru- 
Bus intcriori*, vidclicet cofiigath ali qua de commini % 

• * . ■ • .■ » , « 

Nell'Addizioni agli Efercizj. ; ■"• t 



La Penitenza per fodisfare dal canto noflro alle prò* 
prie colpe fi divide in interna , ebe conftfle nel dolete* &c. 
ed in ejlerna derivata dall'interna, che confi/le uclNfflig€- > 

re H proprio corpo (fc. 



IL V 



T 



Alcune addizioni di oflervarii a far meglio 
?■ " i SS. Efercizj. >* 

XllU 

13 ,ch^folingo in ozio fanto imprendi- v! 
A ruminar con tue potènze interne 
Le falutari Verità fuperne 9 ! . 

A quelle poche aggiuntecofe attendi* : SZ<* : 



De'tuoi errori a Dio cdmpeafo rendi - 



D'interna doglia , e ancor di pene cfterùci r_. ì 
Se la Carne tu domi , il Cuor difeerne- V' S 
Meglio del Ci ci gli arcani t e i. falli ammendia > 

Guarda il Silenzio, che fufempre unito • .1 

Al ritiro devoto ; e fji gelolò \^rf^r? 2 V * 

D'eOer per pochi cil fanto. Romito. ^ tJ Ì^ . > 

L'ordine , ch!è preferitto al tuo ripofo , 
Con gelofia non menila cultodito : 
E achiti rcgge.apni tuocuorc afeofo. 

B ? Pri- 

* edby ( 




Prirrtum Exercitiurm 
Htèewarlmtrabcndum cf[e\ cfuo pa&événgrti treatl 
primis** ht fiat* prèti* ,fedQqféod necefe era*, ad Beati- 
tudini eonfummationem ) nati volente* ùer arbitrii li- 
kertatem Creatori fua reverjntiam f (? obfcquium pr<e- 
Jlare\ at cantra eumipfum in folcfccntes , converfefucrint 
ex gratta in malitiam , & de Cólo ad Infernum precipi- 
tati % tfCé •• ;: '• : / \ 

Primo Éfercuio* 

». - •• - - - « ■ » . . . 

*JL* Creazione éetfl /ingeli * il pecetta della terza par* 
tt di effuta perdita della grazi a, ed il precipizio perciò di. 
ili }lc fi nell'inferno. . 1 „% t . 

<?ii5r»i«i >Efercirio Primo 

Peccatog^ftigatò negli Angeli, 

Xiv: 

A Lidia mente al fempiterno Regnò •• « 

O/ ebbe il fuo Natale il rio ^Peccata . 
Nell'Angelico ftuol* che ribellato 

Mofle il cuore xfuir Dio a^iufto (degno» • 

* 

Ogni fpirto rutal ,di gloriatndegdo* ' ,* 

ficco'dal fommo Ciel precipitato f 

D'Angel fatto dragone;* incatenato ..." : T: 

Ove il furor d'un Dia .di foco è pregno* 

Palpitar per orrore il otorini fento f 
E confufo il penderò, appena veggio 
La gravezza nel mal nel fuo tormenta. 

Se gaftigo , e Peccato io ben pareggiò * . * 
È' forza il dire ( e in dirlo io mi fpaverito } 
Che un mal di colpa d'ogni m^lc è ij peggio* £ 
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r Memorandum e fi, quomodo Adam in Damafceno camp* 
de limo terra foBus , pofitufque in terreftri Paratifo v & 
Eva formata ex una coftarum ejus , cum de fruBu arbori: 
fetenti* boni ,iy mali proibiti cjfent ccmederc. & nihìlo- 
tninut comtdijfcnti poft Pcccotum \ubito ex P arodi fo cjecti 
Jint : icflib'ui pellicen induti, & originali juftitia priva; 
ti^reliqunm vst/e fune tempus in laboribui y ac arumnh ma- 
xìtr.is pan/fendo traxerint , (yc. * 

\ Marno felice nel Par adi fo ferreftre , Adamo peccante, 
e [cacciato da quel luogo di delizie , nodo , povero $ ga/ti} 

gutO &C. 

» ■»!•.• .. .... A , .. w . „. :* "• i \- - •- , • • • (") j_ -/l 

Peccato gaftigato nell'Uomo. 

XV. 

AVea coline! campo Darmfceno ". 2 O 
I idio formato Adam , l'Uomo primiero: f \ 
CiJi diede fantità , gloria , ed impero . 
In Parafilo duklizie pieno. . „.i 

Ma al primo forfo di quel reo veleno, . , 

Che infedele al,fuo Dio il Prence altero 
Sorbi n^l-còlto pomo , ecco leverò — ' 
Sciolto a'iuoi danni delia-morte il freno. 



. -ri > 



Nudo fi vide ; e. di vergogna tinto ..... j 

Fu datoci! preda ad ogni atroce affanno, . 
Dal luogo del Piacer lungi foipinto. , , . : 

. A riparar IWparabil danno, .. , * 

Pianfe ; e irti ui pianfe ogni fup Figlio eftinto , 
Fatto il P« € cvo iuo n S flro tiranno. • 

B 4 Ter- p , 
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* ferriati efl.ftt exereeómar pari mòdo tire* pcecdtum 
taortatc % & partitulare quodlìhtt (ipfum noi tertium pee - 
tatum HttmutyUt àduobm fttprapofith diflinguotur} con' 
jìderando* qnU peccate tati, vcl fernet dumtaxat commi fo 9 
forte detrufi funt multi ed Infcrnumfrc.Ratioclnandum 
qnódqne tft jupplitium ttcrnum juftè irrogari pcccato,ut+ 
potè adverjus infittitane Vanitatene Dei perpetrato. 

Peccatori è quanti in numero gc fi) goti colla pcnacter* 
na de 1?. inferno al primo peccato , tanto gran male egli Ì 

Peccato in particolare gafiigato nel Peccatore* 

. , • »• ,.->*- * * 

XVI. 



SE della Fefull'ali io drizzo il volo 
Del mia devoto*, e rapido penderò * 1 .1 \ 
O/e Tira di Dio fiacca l'altero 
Corno degli Empi in fempiterno duolo ) - 



* — 



Veggio per pochi falli* imrtienfo ftuolo <•'• -M 
Sommerto in mar di foco alto , e feveroj 
E veggio tanti ancora a un duol sì fierd* ! " ' 
Dannati 'n pena d'un peccato iòlo. 



Pena eterna si atroce è pur la degfu , 
Pena d'un Reo < cheM fuo Signore offende : 
La Maeftra del Ver cosi m'inlegna. 

E pur la Colpa ancor non fi comprende ;M 
. Dalla Tua Pena , quanto* fia indegna* 
Chi la Pena fofiieri , la Colpa intendef. /- ' 
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, Hoc PunBum deduci poteU ex ratiònibui , quai Si Pa* 
ter Ignatiui proponi t in Colloquio bujus Excrcitii ^frCs 
Vide infra *.&c. » » 



Quefto Punto Js cavd dal Colloquio immediato , id itti* 
porta: Vn Dìo Vomo goftigùto dalla Giujlizìa del Padri 
Eterno f perche hà la fpoglia di peccato, t ì'addofiò di [o* 
ànfan per {Vomo vero peccatori. . 




Peccato gafligatonel Figliuolo di Dio 

CO»tra improprio fao Frglfo [ alii fenn efttirpid 
GiuftizÉ I] io veggio armato il Padre iddto* 
Per vendicati in lui quy] fajlo rio f ; ; 

per dar ùlute all'Empio.. : ut' 

Efclama il Padre : dianocene il Tempia 
Non giova f no f che fia il Figlio mio : 
Del Peccato ha la fpoglia ? adunque il fio 
Paghi col Sangue , e mia GiulUzia. adempio.. . 

Qijel ♦ che porto al Peccato , odiò infinito > 
11 Carnefice fia , che fovra un legno 
Sofpenda un Dio da Peccatór veftko* 



J - 



ContalGiuftiziaal Peccatore infe gnor, 
Che a'ricomprarTonor d'un Dio fchernirfi < 
Solo un Dio morto in Croce à il Premito cìc?C0< 
^ Col- 
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Collo qui um fietìmsginando JcfumChrìftum toram m* 
adejfe in Crucc fixum . Itaque cxjuiram muu*t rat toreri, 
qua Creator ipfe infinitu\ fieri crcatum*>:&ab eterna vi- 
ta ad temporariam mortem ventre prò ptuatiimcii di„ 
grtatus jtt • Arguam infuper me ipfum , ($c. 



12 Colloquio i Gieiù Cri Fio Croci fifa, ritenendo net- 
le di lui P saghe , Dolori » ignominie * Aforte La cagià - 
*rr, r </ // Carnefice immediata e fere flati l Mei 'peccati ; 
Or /> vengono puniti {opra Crifto innocente , ebeja- 
rà Jopra dt me ! 

Colloquio a Gesù Crocififfo. 

XVIII, V 

Q Tgnor , qualora in quella Ooce jtìmira • r* » 
l3 di. tua morte il mio cruciò reccata^ ^ J? 
Pria per orrore agghiaccio ; indrfh'adiro • 
Tutto ardor contrarrne \ che fui Ipteuuob 



A far vendetta dèi mio feempio afpiró* r i «r*'< . £ 
Ed ofo i chiodi tuoi con braccio irata ^ ^ nevi 
A mioUanno impugnar ; ma poi ritiro» . i v • • 
Timido iiJiracciG., « retta invano armato* \ 

Se invendicato lafcio.il fallomiof. o2-cy; 

Che mi giova fperar, fe non ché ri torto*- ; : 
Fatto più. grave f eterno, paghi il-fur? 



Mapur tu fteflb a me doni conforto Y* , ~ , 
Di rpeme ♦ c di perdon ; mentre , o mio Dio f 
Per chi. t'ha crocififfo anche fd morto. 

Se* 



C*7> 

• Secundum Exercitiuiii.- 



_ _ _ ' -i 



< t 'Sit ptàeefut quidam , />rr gnem peccata totiut *i* 
t<C in mmorìam revocantur , per cut jh gradatim , dijcuf* 
jtfque anni* * fpatiis temporum/ingulis % éto 



■ 

Efercizio Secóndo* 



•- 1 ». • * 



Sarà càfal Efcrcizh il riandar tò Ila Memoria I pecca*, 
ti cornac fi in tutta la vita colf opere ♦ eolle parole , colli 
éefidcrj à/c. commcjjì contro Dio f contro il prajprn& % cr>n+ 
tro^e jlcjfo, e fare come un procefo alla propria iniquità* 

Efercizio fecondo fopr li propri Pec^ith- » ) 

MEntre oppfeflb il mio cuor d'amari affanni, 
Con occhio lagrimofo io vo mirando 
Della mia vita i mal tettiti panni , 

Veggio, che orditi fur.fempre peccando. . . 

Amai gli errori miei , ch'ora tiranni 
CoVifflorfi'l cuor mio. dando sbrattando.} 
£ rin&cciaao a me , che i mefi , e gli anni / 
Corfi a ritrofo del Divin comando* 



* ♦ ♦ • , 4 



Con dolce nodo imprigionar dovei 
la legge del mioDio foave , e lieta, . , 
Mia liberti più fcapigliata s e rea \ 

m 

'E a far\arg1ne invittò f è a por lameti " 
Al mio sfrenato ardir, ballar dove* 
Il fapcfrjjuciia fola: Iddio mei vieta* - 
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». ConSàthrt me ^'/««'f qualhjm,&c. 

, Cogitare quid fit Deus , quem ita offendi , colle- 
mf\ compararne perfetti****' . ; *' 

r o riiucurnJ Pf of, t U mei, .*W 'ItuZ 
Wm ejm fcilhct Potenti,* , S«p«* » 
cum eltrelna mea ir. firmi tate , ignoranua , m$itth V ÌT 
iniquitate conferendo. 

Ttreùcfcerehgrriià* e malizia iel mhpee t ar e , 
covLrarVin primo luogo, chi io mi fia, e teHaAdd** 

«rf , offefa. dalla ma onoranza , maltva , 

# > • • • • " * 

Gravezza del Peccato confiderai al paragone dell* 

Oftefo.edeirOiTenfore. 

xx.; 

STur'te , o Cieli ; al paragon : l'ardire 
' Ebbi d'oppormi a D.o , quando peccai. _ 
Io polve , io verme , io nulla , e pur grida* 
Orgogiiofo : a te Dio , non vo iervire. 

loben fapea ,che'l' cieco miodefire • 

Sprc eiava te, che lempre avelli, ed hai . • • . 

" Un braccio Onnipotente , il qual nonoia - 
Impunito laiciar puote il fallire. 

L* Ignoranza fe guerra al tuo Capere r - 
Alla Bontà la mia malizia i e I mio 

Braccio di vetro al tuo Dmn Potere. - 

Che più ? S'oopofe l'Uomo al fommo Iddio, 

Che usò con lui d'amor mille maniere. 
! Quello è un Male infinito : e l'ho fatt io I 

. Digitizedl* 



- - . - 

J. In txcJamithncm prorompere, f* eommotiont vaf- 

ftlìuivzhtmcntì , adrniravdo vii de , quomodo Qcatur* 
emnes ( difeurfu foBo per fingulos ) ra* fttflinucrint taw 
dtu f 6? bucujquc vivum fervaverint • Quomodo Angeli t 

Cosi dirò , ed ef clamori : * f **. anco prófteguo à vi - 
^ , * «cu /b** fiato gafligato dalla divina giudizi a per 
mezzo dell 'altre Creature I eo me la terra non mbà Ingo* 
]ato (3 e. 

Maravigliati il Peccatore 9 come le Creature non 
abbiano prelà vendetta di lui» 

XXL 

ODho % o Dio ! E come mai (ottenne 
La terra quello moftro ? E come il mare 
Non Pafforbì nell'onde Tue più amare ì 
E i folgori nel Giel chi mai ritenne 1< * ->< ^ 

Chi'il braccio voftro pòderofo tenne * ' " ; " ' 
O Milizie del Cielo alatele chiare , 
Che non facefte fui mio crin piombare ,\ , * 
D*un Dio vjendicator l'afpra bipenne ? 

- Armata a'danni miei ogni Creatura, • 
Per vendicar del Creatore i torti , 
Dovea ben fare una mortai congiura^ .> 

E pur non ftrido ancor vivo coi morti 
' Entrq Ghioftra avvampante , eterna , e dura: 
O Dio »o Dio f e anccr tu mi comporti? i 



Digitized by 



: fermlnanio 4emnm trit bète MtiiHtloper 1 Collo- 
quium , estollendo infinito* Dei MiferJcordiam ; & 
grati di prò viri bus 
\w prvrogovtrit . Vndt , 



. ' Canterò in eterno te divina MifernoUìe > (. Mi priva 
fero dello [patio di patite*** ♦ the mi contèe t alla 
éfi 49vtrg m'appigiiarò, • 



Colloquio alla Divina 

- 



- « • 

•< ■ • • • 



1 1 ■ éé 



D 



1 *- 



Eh , chi mi Ji Stentorea vóce .epetto 
_ ir Di bronzo , sì , che m'oda e l'indo» c'J Moro: 
L>i tue Mitericordie il gr»n teforo , 
O Pio , di prediente io.mi prometto. 



Se colPempio Epulone in duro Ietta J 
Di foco divorante io non m'accoro ; 
JB Te le carni mie noa^ni .divoro - 
Difperato f rabiofo , e maledetto j 

Fu tua Pietà f mio Dio f fi» tua dolcezza f 
Che nelle tante mie mortali offefe 
Cercò pe* l'Ofcnior pace f e falvezza, - 

Contro me tuaGiuftiziail telo prete; v~ "\ » 
Mti tua'Pietade , a perdonarmi avvezza; * 1 
Ritenne il braccio , e'1. colpo a lei fofpefe* « 
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Vftt *- 

, Rt%uU aJiqudt ad motut anìm* quox dlverfi txtU 
font fpiritus , difterite* Jos , ut boni folùm admittantur , 

# pclte'nur moli* 

frma Xe&ulatjt , /* Etftr* 

Difcemere lo fpirìto malo dal buono Jl vìzio dalla 
virtù , fifpirazsone da Dio dalla f afflane &c. 

. . . • ~> « » ' 

Alcune Regole da difeernere i moti cattivi da i buo- 
ni eccitati nell'anima. • 

* • 

t «. .. 

XXIII. . 

LO Spirto Tentator , maligno f e trifto - • 
Con negre fantafie turba, ed ofeura 
La niente di Colui f che al fin procura 
Di far delia Virtù nobil conquillo. 

A quello Spirtoreo quello di Cdfto ? : 
S'oppone ;cilluftra cxhi fui luce pura : , . 4 
11 cuor ; lo raflerena v e.<laJlkura 

Spetto colpiamo di doicezi^mifto. ; 

Allor che l'Alma è defolata, io pace % * j 
Soffra (ua pena; e la ^peraiua- incori — 
11 fenjfot) troppo infermo,, o contumace. : ... / 

Credafi indegna de i,Diyin fasóri. — . r-*~ 

• Umiltà coraggiofaaDk>£>l piace ; f < # 

Apre quella di Dicagli almi tefori. v . j 

Ter* 
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Tertium Exercitium. 
-petunia trunt trattanti» étto ■EHtrcitla, notata 

Vlà olatìonmSUt&c.V t inàc occarrtnU nobnfptn- 
Zìi LtuM Colloquiala f*cunt«r,tr M •otnxmuu 
1 Colloqùtum primu* fit ad Domnam nojlram Cbrsflt 
UatrtmAagìtondo inttrcejftoncm ejus apud F,Uum,(?e. 

SI devono ripetere ti due predenti Eftnizj , e mtdi* 

Jfi di btl nuovo colle riflefx»' « f a \ '^TS'Tì 
Zà h mozioni al bene (je.cifiamo flati. &u,»di fi poferi 

Jijadrc di Dio, 



RepetUiope de i tre fuddetti Eferciaj, c Colloquio 
F primo alla SS. Vergine. 

v xxiv. 

AL tuo bel fen , Maria , pietofo , e fanto « 
Ricorro io Peccator meflo , e pentito : 
Jiramo , che-I mio dolore oggi fia tanto , 
st. rhpfec* io. male infinito. 



Pa che dell* Opre mie Tordin , cotanto 
Da me difordinato , e pervertito , 
Con giufta ammenda fa corrette > ; e I vanto 
Sarfr tuo , fe'l mio cuor torni abbellito. - 



Fa , che del Mondo ingannator l'inganno 
Che mi tradì con mia mortai rmna. 
Veggi» i P«c riftorarne a tempo il danno. 

Fora tempo, che l' Alma-egra, e mefehina 
Dall' inganno apprendete il difinganno; 
E del mal 0 faeeffc medicina, • i 
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Secunium Coìloqutum fiat fimìliter ai Cbrlftum B$m 
Wnumjr Mcdiatorem noHrum , ut Ma cade m nobi$imm 
fetret ab étterno fiatre. Subdetur in fine Ovatto % qum 

fcQtéitttf . 



fi* • » I » . , 



Veltro Colloquio fi farà à Cri fio Sìgnir no fra f #/• 
finché tuttoché ofefodanoi, come Avvocato appresoli 
fadre c impetri H perdono , e perciò à luì hjujfcguentcjf 



orazione. 



• • t ■ - 



Colloquio fecondo a Gesù 
Gillo. 



XXV. 



A 



Te , quantunque offefo f o Gesù mio t 

Ora per mia i'alute io correr deggio : 

So , che del Giel nel più Pub lime feggio 
Ingloriaiìedi uguale al Padre Iddio. . 



Se giunger può tant' alto umil defio , 

Ciò , che a Maria già chiefi , ora a te chieggio : 
Fra 1 rai ancor della tua Gloria io veggio. 
Che in te fplende Pietà verfo ogni Rio. '.."■« 

Per Avvocata apprefio te, gran Figlio, 
Io pongo la tua Madre : e tu pietofo 
A lei , e non a me volgi '] tuo ciglio» . 

E appreflb il Padre tuo , ver me crucciofo , 
Te, Gesù mio , per Avvocato io piglio : 
Te non può non udir Padre amorofo. 

C In 
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In fecundo Colloquio ad Chriftum fubdetur in fine 
-t- Orario , qux fequitur. 

Anima Ghrìfti Santifica me: Corpus Cbrljli, falvd mei 
Sangui i €btìfii y Inebria rne: Aqua laterh Gbrifti, lava-, 
me: Péfsio ChriM, conforta me. Obone fefu* exaudi me: 
intra tua vulnera abfeonde me : ne permittas, mtfeparari 
è te:ab Ho/le maligno de fende me : in bora mortit me* vo- 
ta mts &jub« me venire ad te*ut tùrn Santtittuis law 
ètn U in fteula feculerum Amen. 

Nello ftefiò fecondo Colloquio à Cr ilio it 
drizzarà quella Orazione. 
Anima dì Criftofantificatemi,Corpo di Cri fio fallate- 
mi* Sangue di-Cri fio inebriatemi d'amore , Acqua del lat9 
41 Cri fio mondatemiyPajJionc di Crino confortatcmi,Buom 
Città e[auditcmi,ncllc voflrc piaghe nascondetemi, (Te* 
La fudetta Orazione a Grido in volgare. 

XXVI. v 

OCrifto , l'Alma tua mi dia vitale 
Beltà di Grazia , e*l Corpo tuo falute : r X 
M'innebrj '1 fangue tuo con fua virtute, 
E l'acaua del tuo Cor.lavi'l mio male. 1 



4 • « 



La Pafsione tua medicinale 

Mi dia follievo nelle mie cadute: ^ 
M' odi 9 o Gesù ; e nelle tue feriitc 
Nafcondi quefto Reo micidiale. > • > 

Ch'io mi divida mai dal fen tuo caro, _ ; - £ 
Noi permetter Gfefcù : da i miei Nimici - 
Fammi coligli tue feudo , e riparo. - * 

E col maggior de'tuoi gran benefici 3 
Coronaci mia vita il paffo amaro t 
E fu lodarti in del co'tuoi Amici. a 1 
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TerttumColloqulum eodem proeefsu faeiendum efl ai 
Deum Patron f ut triplìcem illamCratiam nobhltìrgia- 

tUf m QfU • » \ ^ * * * 

• *\ • « • • 

k . » . « , . w • k a «»•%»/». • \» 



-, I « » 



11 Colloquio terzo del mede fimo tenore , 
Eterno Padre , affinchè fi compiaccia perdonarci ti tanti 
noti ri traviamenti dal fine per cui ci creò &c. 



" Colloquio terzo all'Eterno Padre. - 

XXVII. 



è I . • ' ... 



ALnió Padre del Ciel f fe punto audace * ^ 
E' il prego mio , al tuo gran foglio oifertot- 
JNol difdtgiKir : che non è mio già'l merco» 
Se vengo traditore a chieder pace. *■ ! 

Merto è di tua Bontade, a-oii ben piace i;A • * ~ mèi A 
■ Vedere un Reo di bel roffor coperto f '-- 4 * * 
Ma non fcorato: la fiducia certo ' — ' 
Piace neir OfFenfor , l'audacia fpiacc* %1 



Se n fo d i co nfidama è '1 prego mio, - - - - p ; \ ; ' S 
E fenfo fai d\ tua Bontadé è dono : • ~ - : 
Tu fai <ch v io fperi f ove temer degg'to. * : 7wf ' 

. Più buon tu fei, che non cattivo io fono: " < 
Spero grafia da te , che fei mio Dio : ' : ; 
Da te T chc4>adre fei , tpero r! perdono/ ~" 

Ci Quar- 

i by 



Quartum Excrcitium. 
. +. Conficiture* Tertii Repetitionc. 
Fonitur Repetitio ejufmodi 9 velati quidam eorum ru+ 
tpinatio,qu<e meditatiti fum in Excreitiis prioribu^ut em 
continui r emini fcendo f difcurrat fatili às intelletti*: fine 
dhagatione* 

Adihienda quoque erunt tris eadem Colloquia . 
*. * 

E reremo Quarto. 
Confi/le nella repetizione del terzo per potere maggior- 
mente fi farci nel nojlro fine^ e dal vedere gojtigoti, ed' An- 
geli f ed' altre Creature da cotal fine traviate per una fol 
voltala dover o temere % dolerfi (ye. 
li Col lo quii faranno li tre antidetti. 

Repetizione» 
XXVUI. 

T A dolcezza del mei , quando è guftata, . „ 

a delibar con labbro ingordo : 
£ la macchia d'un vel mal concio , c lordo, 
Più d'una volta ancor vuoiti lavata. 

Alma , in Celefte arena efercitata, 

Di darti iin faggio avvifo io non mi fcordo: 
Ma non è mio Tavvifo : egli è ricordo 
Di chi di facre fiamme ha lingua armata. 

Negli Eferciiffuoi vedrai fovente # , 
Ch'ei ti ricorda il contemplar di nuovo 
Cofe , che contemplò già la tua mente* 

Segui *I coniglio ; e allor dirai : io provo; 
In tornare a mirar l'oggetto aflente, . , 
Nuova luce , e d'amor fenfo anche nuovo. 
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Meditatio de Damnis ex Peccato mortali 

• 1 provenientibus. 

y Funttum t. erit confiderai , qttod Hominit inttlltUut 
}er peccatila obtécatur . Ratio fenfui fubìiciturx Velun- 

Secundum erit cogitare , quid per peceatum remanti 
fjndcrcfis, & concienti* fiimulus quidam, &c. 

" Meditazione de i danni del Peccato. - 
Primo punto farà confiderai la cecità dell'intelletto 
ìo tirannia del fenfo a' danni della ragione , lo durezza 
della volontà &e. effetti maligni del Peccato, 

Il fecondo farà confiderai la finderefi,il ver ne, l'in quii, 
tezza della co fetenza, che lafcia il peccato* ancora in que* 
fa vita parricida del peccatore &c. 

Meditazione de i Danni provegnenti dal 

Peccato mortale. 
XXIX. 

Ube , che il Sol della Ragione ofeara; * 
Nebbia , che aduggia ogni bel fiore, e frutto; 

Turbine fiero, che diltrugge in tutto' • 
Del Celefte Giardino ogni cultura: - 

Verme , che fol nel cuor Tempre ha paftura; 
Drago, che uccife in* felce li «ondo tutto ; 
Leon , che porta, ove palleggia , il lutto; 
Mago , che l'uomo incanta , e'1 trasfigura ; 

Lupo , che: alle rapine è Tempre dello ; 
BaOlifco , che arriva infincol fiato 
A far col fuo velen feempio fanello ♦ 



N 



, * • è ... x 4. 



♦ * 

I ."*, * 
■ • -» » ». 



E' quell'empio crude! rhoftro fpietato; - - 
CHe-iietièn tu ricetti ; Or chi fia quello 
Forfè brami faper? quello è'1 Peccato 



7» - 



Dio 
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Terthm erit animadvertere^quòd Homo, cum peccavi t 9 
Chrifli Domini vulnera , Sanguinerà* QrfKcm* 

Afortem, & Merita omnia quodammodo canculeavit : Qf 
quod culpam auget, ipfo Dco ìntimi ftbi prtf ente » acfpc- 

dante, ire. . . 

Gravezza del Peccato. , 

// /fra;* <// meditazione farà confederare la 
gravezza del peccato mortale dalle circoflanze del tcmpo 9 
luogo 9 e mezzi ceni quali fi commife ancor in faccia 9 cd al- 
la prefenza di Dio , col difpreggio f e egneuicamento del 
fan^ue x piaghe % e meriti della Pajfione di Crffio 9 cbt t»o- 

per distruggere il peccato &c. « r •■ *v 

;. Gravezza del Peccato mortale 

* 

XXX. 

OH quanti mali in un fol marcpmnfiifti; r 
'Quando cieco peccai, ed inumano 

10 fui", o crudeltà ! che colla mano - * 
De* Manigoldi il mio Signore uccifi . ^ , t - i 

Mio facrilego piede jkUctie roifl- 
Som il fuo Sangue a calpestarlo infar 
Quando per mia malizia io refi vana* 

11 fratto della Croce , e me ne rifi. 

Vendei , fcioccoEfaù , per vii diletto, 
L'Eredità del Padre mio Celefte j 
E de'Figli di Dio il nome eletto . . 



» .* 



» » » 



Più ancor : ftragi fec* io tanto funere '. 
Innanzi al voftro ♦ o Dio , divin colpetto 1 

Io potei farle , e voi foffrir potette ? 

, 4 Sui*- 
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Qulntum poflremì erit perpenden^ quid Homo ptr 
Peccatum mortale non modi opere ,fcd vel ofenfp cexfum- 
mattini, morte* jeternom fibi generivi*} unde (r aternam 
Gloriom perdiiit f (y jus ad perennem illam nitam amifm 
atque itaì Regno Beatorum cjc8us 9 fpoliatus infelix Dei 
amore , qui fummo e fi Hominis felieitai , oc honorum ora* 
pium fom^ternh Inferni fammi i addiSlus , &c. . . . .._,.>* 

Altri danni del Peccato* v 
V ultimo punto di total meditazione farà ri flettere* oh 
la perdita della grazia, dell 'amicizia , dell'amore di a/* # 
del jus olla.Glorio,c Vita Eterna^cbc incorre il Peccatore 
ancor con^ un fol peccato dipenderò, edalla morte eterno^ 
dell'inferno, in cui precipito &u 

ii . Altri Danni cagionati dalPeccato nel ,.ì < U 

». jk Peccatore, . 
XXXI. 

Hqual perdita fi; ci , oh quale acqui (io- v (vr. 
Quando o d'opra.o pefiero a un Mal^ch'é gt 5.- 
Préftai.confenfo ! ah , che a ridirlo pavé . . 
La lingua , e a ripenfarne.il cuor contriftp, • 

Di tua Gloria beata il Regno , o Cri fto, ■ 
Perdei colKopre mie feorrette , e prave s 
Perdei anche'I diritto a lui , c h'è chiave, 
O pegno d'afpirare al fup conquifto. 

Di quel , che fol nell'Uomo è il fommo Bene, . 
Spogliato anche reftai , del ianto Amore; 
- Per cui dairUomo Iddio , c'1 Ciel s'ottiene 

In odio «urto il Cielo e al Creatore m J 

Schiavo fui deftinato alle catene ■ t 

Di morte eteri» in fempiterno ardore. , , 

C 4 Pri- 
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•%* 4 h Primus orandi modus. 5 " s; * 4 1 ♦ 
- Primttt orandi modus dedncendus e fi ex Maniath\ e* 
Peccati* fctfftm mortalìbus.ex tribus anima Potentiisfr 
fxquinqae fenfibus confederati:. 

Primi er%o Mandatum quòdlibet ordine difeutiam, at* 
tenàtm vqtto patto fermi crim illud^ant viola* eri m; deque 
fuecumntibus in memoria*! delitti 's veniam precabor % (yc* 

Modo primo d'orare. 

Il primo modo d'orare farà e f aminar fi fopra li coman- 
damenti* fe* ed in che maniera s'abbiano affermato fopra li 
PHj carnali, f e , ed in che maniera ebabbiano dominato} 
/oprale potenze délP animale i fenfe eflerni del corpose s'- 
abbiano ben regolati, c cu/loditi ! &u ' ' • ' % 



Modo primo d'Orare , Efaminandofi l'Anima per K 

Comandamenti, &c, 

XXXIi. 

T T Omo foli ngò in man prendi le fante ' .? * 
LeggUche in marmo imprefle il tuo Signore t 
Le feorri ad una ad una ; ed ogni errorà - 
Nota, che tu facefti eforbitante . 



t • V ì v * 
• r • 

-»••»«« » 



• « i 



« » 



Mira , fe puoi , ancóra , il fier fembìante 
D'Idra , ch'ha iette-capi , il cui furore 
Strade fuole recar nelPuman core 
Col fuol velen mortifero, e peccante. 

JLe tr€ Potenze , e i cinque Senfi tuoi 

Chiama a configlio ; per porte fpèllo y 
Entra la morte a depredare in nou 

* 

Piangi avanti al tuo Dio qualunque ecceflb 
Di €tii fei Reo; e ad ammendarlo poi 
^ " Ji -S e Accufator fii dì te Retro. 
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.(40 . 
Exercitium de Morte. 

* Vrbaum Puftttuvt cft Confiderai % mortem e ft perpe- 
tua?» privati 'onem bnjus vite , Partntum , Cognotorum, 
simicòrum,rcruiuquc ownium&c* . 

Sccunduw Perpendcre certìtudìnem mortU, &e. 

Elercizio della Morte* 

Pr/W conpderare,che cofa è martella privazione, e ft* 
faraztone totale di quefta vita, de Parenti , degli Amiti, 
delle ricchezze, di tutto. 

Seconda Confidirazione farà la certezza della morteci 

ire. ' 

Efercizio della Morte* 
XXXIII. 

FRettolofa la Morte , ecco • che viene 
Dal Peccato fpronata: ahi, mi s'agghiacci* ' 
Del Sangue il foco in rimirar fin faccia, 
Benché da lunge ; e*l cor ne trema f e (Viene* 

Ella fpogliar mi vuol d'ogni mio bene 9 : 
Quafi ladro notturno : e gii minacci* 
D'entrarmPn cafa , ove non è chi faccia 
Fronte al poter di lei , nò chi l'affranc. 

Mio cor f fc accoglier vuoi con franco volto 
La morte, che fua falce ancor fofpende • 
Sciogli i tuoi lacci pria d'e Cerne fciolto. 

Certa è la Morte * è ver , ma folo offende 
Chi non la teme fpenfierato ♦ e (lolto : 
Morte pon ttmt 9 no , ahi Morte «tende* 

V ' Ter- 
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i 

Tertium e fi Expcndcrc Incertltuàinem morth y (Jc. - 
gilatc.quia ncfcitis qua bora Dowinus vcnturusfih Eftote 
f arati , quia nefcitis , qua bora Filiut Bomlnii ientu~ 
ruscjl. 



Terza Conftderazione , Incertezza iella morte % inter- 
no alt ora , al luogo % al come (Jc. - 



Incertezza della Morte. 



XXXIV. 



CErta è la Morte ; sì , ma incerto è il quando * 
Ella Ca per venire ad atterrarmi : \ 
La materia al lavor delle fue armi ... 
Io ftefso dentro me a lei vo dando. , ~ ... 



Quefto forfè è compito : e folo il bando 
Kefta , ch'elea da Dio , per t odo d<irmi 
L*e fi remo colpo : efento intanto firmi. 
Spavento col rotar , cucila fa il brando- 



Nell'ora non penfata a quanti c quanti , , 
La Morte ineforabile , calato * Wm m - 
Il fatai colpo , gli atterrò tremanti? : 

Rimedio a quello colpo è quel f ch'h* dato 
Crifto , che grida ; fiate Vigilanti : 
Il colpo jmooc meo f quando è afpettato. . . . 
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Qutrtum e fi Confederare qu<e fint eventura circa Cor* 
fui tum ante , tum pofl tnortem* Primo enim fupervcn/'ef 
dolor in cor^p arabili s à diuturnitatc, & gravitate morbi, 
& ab anima di f ce f su mox futuro . lnfenfibiiitas , Jf- 
fe£l us in omnibus fenfibus 9 (ye* 

Quinttm cfl Confiderare qua circa Animata fint fufura 
fimiliter ante , & pojl morte m , (Jc. ' . . 
' f 

Quarta Confideraziùne : Quanto di dolori , di timori, 
£ abbandonameli immediati alla morte frc. intorvo al 
corpo, e quSto accader à allo ftejfo corpo doppo alla mortet 

Quinta Confiderazìone : intorno allo fiato , e fenth 
menti dell'anima avanti , e doppo alla morte ; come fard 
ella tormentata dalla ricordanza de peccati commejji , <l 
dall'Eternità ò felice , ò [graziata , che le fonrajla &Cé 

Stato d'un MoribondOé 

XXXV. 

SOxrApiu.ffiC'fylnofe arrgutìiato ' . ' \'; 
Già parali di giacer con labbra fiitort^i • ..^ 
Con occhi mexio fpenti > ecolJa morte. 
Che la gola mi ferra , e ftrozza il fiaco^ 



Un'afledio di colpe ad ogni Iato 

Mi dà /Via batteria , ma quanto forte ! 
E dell'Eternità già fulle porte 
Dal Tenipo, aicnè , mi veggio abbandonato* 



Ài lume d'una face moribonda, 
Che tengq nella deftra a grave (lento, 
Veggio di foco un mar , oh'è fenxa fponda« - 

Ma quel , che più mi dà crucio , e fpavento, 
£' voce , che nel cor fento profonda t 
Pende FEtjeroità da un fai momento • " 
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Colloquila infine prout fuggirci afcftus* 



Colloquio fecondo V affetto , c proponimento di rif or- 
inar la vita col configlio delia Morte. 



Colloquio. 



■ j ■ 



xxxvr. 



Signor, che degg'io fare? il crine imbianca; 1 
È nubilofa la pupilla imbruna : ^ 
Ruga fpinofa Jc mie guance impruna 
E nel cor la virtù languendo manca* . / 

E pure il reo coftumenon fi fianca - J 

Dal fuo mal fare f e colpe a colpe aduna? 
Più vario al bene oprar fon della Luna, 
E -nel cammino vada Tempre a manca. 



E' già Petade al quinguagefim'anno;' 
E lento, che m'incalzi alla partita f 

li morte , un timorofo affanno. 



De* miei paflati error la tela ordita 

Tronca , o mio Dio, e de riirora il danno i 
Pentimento ti chieggio , e noni» vita. 

Exer» 
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Exercitium de Judicio. 
• Praccdent fudicium figna in Calli , in clementi s , ù? 
*#* bomlnlbui orcfcentibu? pra timore , (y efpeBatione et* 
rum, qua fu? cr ventura erunt>& 'varia fubinde fentienti- 
bui quoad moretfy do&rinam jinticbriflo adieulentejye* 

1 Segni , e he precederanno il Giudizio nel Cielo , negli 
Elementi, e negli V omini intimoriti alle Catastrofi di 
quel giorno , fine de* giorni* fine del bel tempore di tutti 
gli inganni giorno di Dìo, principio dell'Eternità è tutta 
la Generazione Vmana &c* 

■ * -. ■ • • 

Efercizio del Giudizio Uni verfale. 

1 Segni. 

XXXVII. 

SOle in ecliflì fangui no fa involto , 
Luna d'acro pailor maligno tinta, 
Stella cadente , o moribonda t oeftinta, 
Cielo ne'giri fuoi guaito , e fconvolto, 

Mare , che freme in tempeftofo volto , 
Terra , che ttride da'tremuoti feinta, 
Foco 9 dal cui calor natura è vi nta f 
Aere turbinofo , infetto , e fciolto t 

Empio precorrerà Tiranno , e'1 corno , 
Alzando contro Dio , crudele f e altero, 
Di fangue inonderà la terra intorno. 

. Se ognun di tai portenti è fol foriero 1 * 
Di quel Giorno fatale , eftremo Giorno * 
Qiunto fi a Giorno tal più feuro , q fero ? 

Ter- 
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ftrtìum puntìum i Refurgent homtnet ex fórni orbit 
parte in jujf'h & in voce Arcbangcli,t? intuba Dei, ire. 
Congregabuntur omnei Boni, Malia, in vaiti ^ofapbat , 

Quortum : Adveniet Cbriflut Dominiti eum potè/lati 
piagna, iy majejtate, (y e. 



Il fuon ferale dell' Angeliche trombe al di cui fquillo 
riforgeremo ; la chiamata , e rajfegnà df tutti, nella V alle 
H Qiofafat ; la Comparfa del Tremendo Giudice ère. 

Jl Riforgimento, e comparfa del Divin 

Giudice. 



5CXXVIII. 

« i 

ANgelica , fonora »' ultima Tromba 
Tramanda il fuono a tutti quattro i venti," * 
Scotendo l'offa alle già morte Genti 
Più , che lo feoppio di fulminea bomba* ---- 

kafeiata , o Dio ' la polverofa tomba, * 
Surti all'aura vegg* io tutt' i Viventi; 
E là ne vanno a partì medi, e lenti, 
Ove gli fpinge il fuon , ch'alto rimbomba» -- 

Cosi grida quel bronao in fuon fatale i 
Sorgete , o Morti , a queft'orribil fuonot 
Che'l Giudice v'alpetta al Tribunale. • - 

Eccol di nube affilo in Regio Trono; 

Spada , e bilancia ha in man f a far del male ! 
Un Giudizio fever fenza perdono. J 

Sc m 
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- Scparàbuntur Moli de medio yùjlorttm 9 Angelorum 

Minsftcrio. 

Quintum : Exominobuntur minuti ftmè peccato omnia* 
(yc. Exigetur ratio benefici orum , fyc. 

Lofeparozione 9 idherfità di luogo; alla delira i buo- 
ni 9 ollafiniflro i moli ; V Efame di tutto ancor d'ogni 
menomo penfiero 9 lo cofeienzo di ciofeuno aperta all'oc* 
tbio di tutto rVnivcrfo 9 la raffegno debenefizj ricevuti, 
€ l'ingrato corrifpondenza 9 i rimproveri 9 il rojfort ' 9 leu, 
confusione 9 iyc. 



L'Efame. 

: f 



XXXIX. 

INducfduercdiviib il Móndo umano v t 
L'cfame attende : ed ecco i libri aperti : • 
I conti ài ciafeun fon chiari 9 * certi t . ■ 
Che ognun gli fcrifle di fua propria mano. , „ 



Tale folgorerà dal Re fovrano 

Raggio, che in un balen tutti feoverti 

Saran d'ogni Alma i fen , ch'eran coperti ,.. . T 

E ogni occhio il mal vedrà fvehto, e piano. ; 

Ogni fallo non fol grave , eJeggiero f 'r- < ' - * 
Apparirà nel Tuo natio colore} , 
Ma ogni atto ancor menbiiono, e ogni-penfiero. 

Moftrerà la Giuftizia il fu© rigore - '« ' • : j s 
Le colpe nel pefar : ma più- leverò 
Giudice contro i Rei farà KAmore. 



Mi. 
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Mi.ferttur fententia in Reprobai t Ite MaleiiBÌ in 
ìgr.em «ternum , &e. Pro EUBlt : Venite Btwti&i e«- 
frisaci , perei p! te Regnum ,iyc* 



La fentenza U Vita . * Benedizione agli Eletti , r di 
Morte, e Maledizione S Reprobi. Sentenze tntrmbs-f 
eterne , entrambe inappellabili (ye. ' 



La Sentenza. 



XL. 



• * » 



LEtto ogni Reo il fuo fatai Proceflò, ... : : 1 
Coverto il vifo di mortai roffore ♦ 
Convinto del Tuo mal dal proprio core, 
Ognuno accufator fia di fe fteflò. 



Comcfcoppia dal tuon folgore appretto, : ; -j\ 
Voce ufeirà da quel.divin Cenfore , 
Tonante si , che al fuo mortai fragore 
Tremerà palpitante il Cielo iileffo. • . < • ■ 

Dal mio volto lontanilo fempiterno f : 
O di mia greggia voi foizi.Cavretti, 



■ 


w 


J 


E. 



a — ^ - -l 



Voi cari al Padre mio , voi Benedetti 
Agnelli , sù venite a quel fuperno^ , 
Regno , al quale da me già k * ' " 



- r • / » « • 



* - 
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• , • 1 • • « . '"l 

» . , > A il . _» J a wt . * «.*>•-/ • • . J 

Colloquiata, fictjuxta affiHumjtrminablturqttt tetnm 

txtrcitium , &.c . , v . , 



Colloquio fecondo T affetto ^ t soQ fi darà fintò tutto 

qutfto E/creiti^ 



• > 




. .a ' ."ti" • "ì, vt 
; • r Mie* ; V. ytt - 1 U-'i \ij 

■ •> 

Pi 
Ria che giunga, o Signor, quel di fatale, 1 .- ? * 
Quel. ducUiginofo, e d'ombra ofenra. 
Oiorno di lutto, e di mortai paur% - , 
Giornó „'toaiba del tempo , e funere- ; B . V // 

Deh, mi giudicalo Dio; ael Tribunale t Tr ,? 

Di tua Grati a,, e Pietate e fiati'n cur* 
D'afiolver quello Reo , ch'or fi procura , • \ 
Avvocato propizio al fuo gran male, 

Tu fteflb fii quell'Avvocato ; e fia • >■ ; ,. ,. ..,•> x r> 
Tribunal la tua Croce ; e qui, ragione \ 
Da te, prego, fi facci a all'Alma mia. 



4 .V 



A quefto Tribunale anche un Ladrone 
fcbbe Sentenza graxiofa , e pia ; 
E a iperarlaancor'io n*ho gran cagione* 

D Quin- 



. r ì 



C5°) 

Qiiintum Excrcitium de Inferno. 
Primum Punftutn cjl Spettare per imaginathnem va* 
fl0\ftflPWè* incendia r 9 (yc Sccundum //udire plan8u% 
ejulatus , &ìc. Tertium Imaginario etram olfoftu fumum 9 
fulpbar , iyc.pt 'tfentirc. Quartum Gufare fimiliterres 
amari fflmai, ut lacrimai , rancorem , con]cientiaq. yer~ 
fxem.'guifiMum Tangere quodammodoT^nei ÌÌHt% quorum 
taìlu anima ipf* ambùruntur. 

Quinto Efercizio dell'Infèrno. 
Il primo punto colf applicazione de' fenfi imoginarfi di 
vedere quei vafli inccnój,qtici fpcttri orrìbili iyc Al fecon- 
do d'udire quei gemiti, tfofplrf&c. fi tèrzo di fentir<L-> 
quei fetori di zolfo &c. Il quarto di gufi are l'amarezza^ 
di quel fiele di draghi &c. Il quinto di toccare f e ftcri- 
mentare quel fuoco t che ahbrugia le ftefe anime. 
Quinto Elercizio delle pene Infernali. 

XLH. 

F Ocù'i ch f arde vorace , e non alluma ; 
Fumo , che gli occhi acceca » e gli ravviva-: 
Solfo f che éi affogar col puzzo arriva ; 
Verme * che Tempre rode f e non confuma ; 



Stagno gelato dWeterna bruma ; 
Di denti alto ftridor , da cui deriva 
Odio , rancore f e rabbia lempre viva; 
Sete , che fpegne il fiel d'Afpidi , c fpuma;' 

i Cerberi , e Megere orrida Vida ; 
Dolor , che fa dell' alme afpro governo , 
E dal fempre infierir pia forze acquili*; 



Alma , è l'Inferno ; e faria dolce Inferno , 

Se non vi forte un Msl , che più contrito, " ' 

La perdita d'un Dio con lutto eterno. • " l 
* Coi- 
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Colloquendo interim cum CbriFlo , in memori am addu- 
ce nàte erunt ilhrum animt^qài ad Inferni panai damnati 
funt&c.GratiiC foflremò agend( funt eidem Cbrifto quSm 
maxima , quòdin tale quodpiam exitium ucn per mi ferie 
me corfùere , £3e. * 4 - i •■ ■• « * * * \ w. 1 

ito/ /*r* il Colloquio a Cri (lo fi rifletterà alle tantt^ 
anime , che penano nell* Inferno 9 meno colpevoli della no* 
/tra 9 ed a tante dannate per un fol peccato &c. Si daran- 
no pofeia infiniti , e caldi ringraziamenti alla di lui Mi- 
feri cor di a , che cbà tenuto per mano à non precipitare in 
totale abiffo di tormenti &c. 

Colloquio a Criflo. 
XLIIL 

Mio fu l'Infèrno , o Dio , quante fiate 
Lavoftra-leggeio traditor fp-ezzai; * ?i 
E s'or non ardo in quégli eterni guai ; " -'" - ' 
Voflra è ftata mercè , voftra Pietate» ■>■-■'■} 

Ora fiabe n~, Gesù, che fon cambiate : 

Le fiamme , -che peccando ,'o mi comprai, " 
In altrettanti incendi fanti , e tai J> 
Ch'ardano in lor lecolpéiriie paflate»- « i 

Su quefte- fiamme poi verfar vorrei • 3 '" 1 '' *'"'•* v * 
D'acque amare , ma pie , tal-fiume , étanto, 1 
Quale fui foco eterni io fpatfo avrei.' ' ' J 

. Cosi , con un compente é giufto , e fante* £ 
Miei danni , e pene a rifarcir verrei ' " 
Foco con foco , e-pianto ancor con pianto".- ' 

D » 41- 
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4U*rum tu* De* Golloiuium. 

« 

'Altro Colloquio al Signore eoi rifilo della gran pena 
di non poterli amare Iddio nell'Inferno. 

Quanta fia la Pena di chi non ama . 

; « 

. XLIV. , 

■ 

• 0 

Minacci Inferno a chi non t'ama 9 o Dio: 
Ma forfè è lieve pena al core umano » 
Cine innato ha pur d'amarti alto.difio 9 
11 gir dall'amor tnp ferapre lontano ? * :>5 . / 

Sallo( ahi con qual duol ! ) quello cor mioj r : .,3 
Che d'uno in altro amor fi voi ve infano ; 
Come al fuo fonte un difviato Rio y 
Per oppofto fentier ritorna in vano* 

D* uopo non è , Signore f a chi non fama f 
L'inferno minaciar : pena è maggiore 
t'aver d'amor noa mai fazia la brama. 

Anche' 1 cor , che non t f ama , ha in «è l'ardore 
Perpetuo ,che'l confuma» e noi disbrama : : 
Tal deli* Empio è r Inferno il proprio amore. 

Me- 
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XI" . > 



Meditatio de Filio Prodigo. 

. Primum erit Considerare , quat* di f por fi urum eoe* 
, , à Deo recedente* 9 feccatorum foriibux % 

quofiporcorum filiquispofeuntur 9 frc. 

% Meditazione del Figlio Prodigo. ; 

, 11 primo punto : Confidcrare l'infelicità di coloro , de 
allontanati da Dio , fi nodrifeono con ghiande di animali 
iwnondiy quali fono i peccati &c.cfcmprc il di loro cuo- 
re e famelico frc. 

-Meditazione del Figliuol Prodigo,* 
LafuaDiifolutezza. 

xl y. 

PRodigo Figlio da! paterno tetto " ' ~ 

Lunge fen va, di libertarie amante % Kt ù \. 
£ fcioltq il freno al cor iuifureggiante * ■•' - 
Sfiora del fenfo ogni più rio diletto • 



Ma non mai fazio il giovenile affetto 
A mendicar piacer paffa più avante: 
Talché nobil Garzon , per fame anfante, 
A brutal fervitù fifa iògg^tto. . 

Apafcerfozzagrcggiae' curva il collo , " j , .ut 
E porge un ciboaiia fùa fame, inrame 
Ma noivpuò ditaldbo aadarfatollo. 



• r y , . » « t 



Mentre cibo non trova , che'l disbrame, ' -> 
Lo feo faggio il bifogno ; e a! tin porcolio 
£ cercar miglior patto alla fus tame. 
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Seeundum erlt Confiderare Fitti Prodìgi eonfufionem^ 
cum ex altera parte Patris in f< ci ementi am , (y liberali, 
paterni quo ptrtioncm-fuk franti a oeccperat; ex altera ve- 
rbfuam in fair em ingratitudinem anitnadverteret; quam 
confufionem , tre. 

Il fecondo punto : Confiderare la eonfufione del figlio 
Prodigo à riflejfo della liberalità , e clemenza del Padre* 
ed à riflcjfo della propria ingratitudine , quindi la rifa, 
luzione di ritornare al Padre accompagnata da vero dolo- 
re , che figura la Converfione d'un Pcccator pentito 

11 Tuo ritorno al Padre , e la fra Con- 

verfionc. 

XLVI. 

E Grò , nudo , e cafeante , io qui mi giaccio ; 
Figlio d'un Padre [ahi Figlio troppo ingrato] 
Che con laccio d'amor m'avea legato, 
Ma io fpezsai reftio fuo dolce laccio. 

In tempefta di fame io mi disfaccio , 

Quando pane a ogni Servo ia copia è dato 
In cafa dei mio Padre abbandonato : 
Dunque fia meglio* ch'io ritorni'n braccio. 

Nudo, e fojdi roflbr dofperfo il volto » 
Al piede gli cadrò ; e molle il ciglio. 
Peccai s Padre 5 dirò , peccai da ftolto. 

So,; che'l fuo amor nel mio fpontaneo efiglio 
D'efTermi Padre non lafciò ; s'io molta 
Diflòluto lafciai d'eflcrgli Figlio. ~~ 

. . ' ?cr~ 



(55) 

T ertlum erit Attendere Jummam Patris in Filiam bc+ 
plgnitatem , qutm adbuc lovgi exiftentem videns mi f cri- 
cor dì a tnotus eli, ór accurrens eccidi* [upcr collum tynt* 

& ofculutus cjì cnm. '.1. '.^ t ~... 

Quartuw erit Confederare eh proxrcfam effe Patris fa 
nigmtatem , ut ad [e redeuntem Filium non modo recipe. 

rct , ferùm etiam prifiin* digitati refiitutum , (re. 

- 

Il terzo puntoxConfiderare la fomma benignità del Pa- 
dre , che ammette il Gi$vinafiro ripentito j ? abbraccia* 
lo bacìa , ÓTf. 

// quarto punto : Confederare altre finezze , e progreft 
delio ficjfa benignità patema , che rtflituifcc il figlio alla 
friHtna dignità % ricchezze , vcjìi &c. figure tutte della 
divina Mifcricordia. 

L'Accoglienza. 

xlvil 

VEdi paterno amore : anche da lunge f ' : v r T 
Vifto fuo Figlio il Gcnitor bramojò , S J 
Con piè corre anelante, e fr.ettoiofo; 
. E pria l'accoglie il cor, che quei no^^iunge.J 

Pietade , amore ; e tenerezza il puage 
Verfo il Figlio , che metto , e vergognofo 
Gli cade al piede ; ed ei Padre amorofo 
L abbracciaci bacia, e ogni altro vizzo aggiunge. 

Peccai gli. dice il Figlio ; e a quella fola . > 4 

Flebile voce ,.il Padre, olà, vellico, , , 
Comanda , lia colla più ricca flola. 

Diafi anello alla deftra ; un gran convito B v 
S'imbandifca ; e rifuoni Arpa , e Viola: 
Trovato ho'i Figlio mio , ch'era perito. "["■ ■ 
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• C$lloefuium erlt cum Deo loqneni f tantam ìpjlul 
honitatem in te alio qui Indigni $mum admireris , fcrftH» 
rogando 9 &c. 



• » 



Colloquio farà tutto drizzato al divin Padre, alla dU 
ulna Mijcricoraia , Pazienza, e Longatniniti ncltolle~ 
tatti figlio Prodigo in mezzo alle ghiande , ed animali 
immondi de* tuoi peccati 

* 

Colloquio. 

■■»■■••• 

xLvm. 

PAdrerdel Cielo , io fon quel Figlio indegno, 
Che ♦ peccando , da voi lunge n'andai : 
Ogni bene dell' alma io -fifiipat 
Coti prodiga follia fenza ritegno. 

Nobile Figlio , e d'un eterno Regno ; 
Jreie, «t mangiai" ghiande io mi recai, 
Sefvo d'immonde coglie ; e non curai 
Il Pan de -tigli , che di glòria è Pegno. 

Ma appena, o Padre mio , punto nel core . - 
Da vergogna-* erimorfo, io torno a Voi* 
Che accolto fon da Voi con fino amore. 



O bella Penitenza , che don puoi 

Tu coii un Dio , fe fai , che'l Peccatore 
Torni Figlio di lui compianti tuoi? ' 

* ~ Con- 
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Contemplalo Regni Jefu Chrifti* 

* ' Pritnum ejìo Proponere mibi ob oculo: bumanum 
gem divi'nitus elcBum> cui Principe^ ir Populi revcrev* 
tiam prtftare debeant. 

Seeundum Imaginari quid audiam illum loquentetn ai 
ttnncsfubdttorJn animo cft tntbi regione: univerfat In fi* 
dtlitm iìtioni mea [ubjicere, Qtc» 

Contemplazione del Regno di Giesù Grido, 
che vai di preambolo alla Seconda 
• '* * Settimana degli Efercizj. 

Parabola d'un Ri [totano , i poderoso eletto da Dia 
al governo del Mondo Cattolico** cui debbano i Prencipi t 
ed i popoli Obeiienpa\ Quindi imaginarfelo* che parla, ed 
invita afta fua bandiera 9 arrollando folJati iontro agli 
Infedeli &c. 

Contemplazione del Regno di Crifto# 

UDi te , udite un Re giudo , e clemente, 
Per Divino configlio eletto al foglio : 1 ~ ' 
Kc grande, invitto, sì , ma lenza orgog'io t 
Che cosi parfa a iua Viffaila Gente* J 

* i 

Gloriofa Conquida il mio poflente J 
Braccio defia tentare : al Campidoglio 
Soggiogata in trionfo io nienar voglio 
D'Audro rinfedcitade-t e d'Oriente* ' 

Chi di feguiVe faa brama il fuo Sovrano 
In impr.efa sì giuda , e generofa , 
Deve in tutto imitar me Capitano. !! 

Nella fortuna o' lieta f ó perigliofa , - u 

Chi dalTInfegne mie oon va lontano, 
tyel Trionfo avrà parte in ogni cofa. 

rgr< 
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r / fannia hujus Excrciti! confiflit in celiati ove Si- 
mllitudinh intcr dittum Rtgcrn, iy Dwinum^cfom--* 
Chnltum. . .... ... 

i 

Applicazione della parabola , f fimilitudine tra cor al 
Remante , * 0//?<? S/*™r A T 0y?r<? Jj/ CM<? fa /*r- 
rj per combattere^ e riportare a nofiro prò la vittoria 
contro al Demonio & c. onde non deve cjftrvi faldato cos) 
Infingardo , che non larrolli [otto allo Stendardo della 
Croce (?<. . . f • 



Parte feconda del fuddetto Efercizio. 



CHi è Re si giufto , si benigno , e forte , 
Che fa patti si belli a'fuòi Soldati ? 
E Crifto , Re de i Re , che gli ufurpati 
Regni vuol ricoverar dall'empia Morte • . % 

* - » M 

Chi fiore ha di valor, fard conforte 
In tal guerra dovria contro gl'Ingrati : 
Siete certo, o Guerrieri , in vano armati, 
Se non feguite un Re , ch'ha in man la Sorte . 

11 primo egli farà , che i n tutti i tempi, 
Animando i Soldati a i gran cimenti , 
Offrirà il petto all'armeria degli Empj. 



Dolci faran con lui tutt'i tormenti ; 
E dolci gli faranno i fanti Efempj 1 
D'un Re Divino • Efia chi ancor paventi? 

Se- 
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Secuudh Rathcinùbitur neminem fore fant mentls y qnh 
non cupidi fftmè Gbrifli fervitio fe totU oftcrat, & addicat. 

Tertiò Judhandum crit, quod ij, qutfe obftquijs illiui 
frorfus duxtrint manctpandos , non fcipfos tantum ad la- 
borum tolerantìam , verùtn etiam t (yc. undc rcfpondebif 
qnifqut in bunc fere modum : 

EnbRcxfuprcmc, ac Domine unìver forum, (re. 

La Seguela di Crifto deve intraprender ft con fervore^ 
per i riflejji Eterni, e ancor temporali , mentre ancor in-* 
quefla vita , che è /leccato di battaglia fi gode con ejfo lui 
la vera pace ; vnde farebbe fuor difenno chi s % infingejfc di 
feguirlo , come deve, iyu ... 

** w 

Offerta dell' Anima à feguif Crifto * 

LI. 

NOn fon' io cosi folle , e si Codardo f 
Che tema di feguirti , ò Duce Eterno i 
£' troppa gloria mia , io ben difcerno f 
Arrollar la mia fede al tuo lìendardo . 

■ 

In tua Guerra farò forte , e gagliardo : 
Mi farà tale il tuo Poter fuperno- 
Sferri pur contro me fua rabbia Inferno , 
Di pugnar contro lui io ardo , io ardo « 

Da quello punto offro in tua mano il core * 
Tu n' abbi fignoria, governo* e chiave ? 
Io tuo vaflalle fon , tu mio Signore . 

— 

tuo pefo é lieve , e '1 giogo tuo (bave ? 
All' armi*, alla battaglia efeo già fuore : 
Chi guerreggia con Dio morte noti pave. fc 



Sccundus Grandi modus ex vocimi Oraflonis Cngiè- 
larum perpcnlà fignificarione . 
Regulse tres circa haec fervandx. 
Prima , ut in tali precationis cujuslibet ruminationc^ 
tir* fpatiun fofumamtw &c. -\ 

St iunda e fi , quòd fi orantìbui hoc modo nobis in una^ 
vore , vclduahus meditatio effluat * £3? interna fimul de 
ìtRatio, posponendo erit tranjcurrendi cura , (yc. 
Secondo modo d' Orare , attendendo alla \ 

firnificazione delle parole. . ♦ 

Tre Regole in ciò s* ban da o fervore ; e la prima, ebe^ 
f impieghi incotalconfiderazioneun % or ayla feconda, che 
fein qualche parola dilla Preghiera , di cui fi confiderà il 
fgnìficatOy dì farò affluenza di lumijn effa fi fermi la men m 
te jenza puf are oltre; la terza, che nel poffare alla fecon- 
da oro di meditazione f indomme^ brevemente fi rifletta-* 
allo preghiera^ parola d\ffa % med'tata antecedentemente* 

Secondo modo d'orare;.' V- 
LIL 

DAI gran Maeftro della Vita interna 
Modo di Orar fecondo apprenderai # 
Se Oifcepolo attento udir vorrai 
Magiftero da lui d* arte fuperna.. . ,. | 

Tua voce , e niente , ma con paufa alterna , 
In alcuna Preghiera accorderai ; 
Ed in ogni fui voce intratterrai 
Tanto la mvnte , finché ben la (cerna . 

* • » « 

Quando in alcuna voce il tuo palato 

Ne trae dolcezza , e '1 cor ne fente-ardori 9 ' 
Fermati . ed adapora un mei sì grato* 

..... . h 

QucftoèP Ape imitar, che da bei fiori 

Liba l'umor p«ù Jpintqfo. ai prato f . ^ 
i>«r farne i dolci Cuoi fàggi lavori « Ko* 



Notanda prò fecunda Hebdomada. 

• : Debeo menti objicere , ac defiderium provocare cagna* 
.fctndi clariùs Incarnati aterni Verbi , ut ipfi feniani & 

adbarefcam tanti prapenfim ♦ quanti incredìbiliorem cr+ 
ga me boni tate**, ejus perfpexera ,&c. 

• ■ •• . ■ * . *■ ' . * ' . ... 

* Annotazioni , ed altro preambolo per la feconda 

Settimana. 

Debba eccitare il defiderio di conoscere quanto fipuol 
ibiarameme i mietersi arcani del Verbo incarnato^ per 
eorrifpondcrgli co il "immediata f eque la, ed imitazione 

* Per la feconda Settimana degli Ef. Spirituali. 

. ; ' Preambolò; . . . 

y * ' * ? • : * f ' ' 

. . w LUI. "»t. *" '• * 

LA folitaria Mufa , e contemplante 9 
Che pianto fparfe amàro , or la fua doglia 
Cambia , mettendo il pie dentro la foglia, 
Ove più dolce è'I pianto all'Alma errante. 

Accefa di vedere il converfante 
Nel Mondo Iddio fotto mortale fpoglia, > 
Di feguirne gli Efempli anco s'invoglia, . 
Per efler fida imitatrice , e amante. . 

Sliono troppo fon oro , alto , e fuperbo 

Ben vedi , o Mufa pia » che coppo feorda f 

Co i gemiti del Verbo f e Infante Verbo. 

Or la tua Cetra o muta , o almen rincorra 
A tuo» più temperato , e meno acerbo ; ■ i 
E col pianto di lui tuo canto accorda. 

» » - *-* i s ■ .Ms- 
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McJitatio prima , feu Contemplano de Incarnatone 

JefuChriftw .i-;o>I 
• Punti** primum cjl , 0# fpeculer Perfonat ownh , 

J ; 6r fotfr* borninei fuper focievi^ 

terne degenti* , 4rf«C contemplando crunt Per fona 
ire: Divinò (folio regali fuo intuente* omnia beminum^ 
genera in fuptr fide terrò , ceeeoruw more vfocntiutXi (fc. 
Poftea Virginem Mariane cum -Angoli tam falutantcs 

ponfiderfibimui , &c> 

Meditazione prima delT Incarnazione . 

Primo Punto ; Gli Domini f opra la tarati echi per l* 
colpa d' Adamo 9 e per le colpe proprie^ &e. Quindi nei fe- 
condo P f*nto le Tre Divine Perfine % commiferando una-, 
tal cecità , fpedifeono Gabriele Me faglerà del M'Jlcro 
dell' Incarnazione à Maria , Ella prejla il confenfo, 6? e 

Meditazione prima 
Sopra V Incarnazione di Gesù Grillo . 

T)Ria che dal Ciel piovete il gran teforo * ?. 
jf Di falute nel Mondo, al Ciel rubello 
Ogni Uomo fordo f cieco , ed empio ir> quello 
i Adorava per Nume il fenfo , e V oro . 



Quando nell f alto eterno Conciftoro 
La Triade pietofa all' Uom si fello 
Penfa recar falvezza ; e à Gabbriello* 
S vela à pieno l f Idea del gran lavoro . 

L' alato MeiTaggier toflo il fuo volo * 
Drizza là f dove una pudica Ancella 

Scelta è per Madre nel Nazareo fuolo • 

A Lei fp^ega V Arcano ingiunto ; e quella ^ 
S* arrende à i detti : e in un balen dal Polo 
11 Verbo feende , e li fi Carne in Ella . CqU 
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CoJfoquiumpoflremb fuHjciam 9 difqur/ttis ftudios} ver* 
&ìu qui vus Divinam qnamlibet Perfonam Vttbum lncar 0 
natutn, (y ipjins Matrctn dign$ valeam compellare , (pc. 

r 11 Colloquio pieno d % affètti, di gratitudine % e d % ammi- 
razione à tutte e tre le Divine Perfone , efaltando la di 
loro gran Fi età, e Misericordia nelY opera dell' Incarna- 
zione . 

Colloquio alla SS. Trinità . 



LV. 



Signore , il Mondo amarti à si gran fegno 9 ' 
Che per dargli d'amor pegno verace, 
Di mandargli dal Cielo oggi vi piace 
Delie Vilcere Voftre il Figlio in pegno, 



Era pur V Uom del voftro amore indegno ; 
Se rotto già con Voi commercio , e pace 9 
Osò di provocar perfido , audace , 
Con offefa infinita il vòftrb fdegno • 

Echi mofle anche Voi, ò Eterno Figlio t 
A veftir noftra umil fpoglia montale' 
In un Vergine Seno , in quello eùglio f ' 

E Voi al Padre , e al Figlio , ò Sptrto uguale f 
Chi vi raofle à compir Y itltoconfigiio 1^- ' 
Rifpondon ; La pietà dtl tuo gran male • 



•ti 4 

* 



Sic 
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Sic Deus iìiewit Mundam , utfiliamfunm Vnigt- 
4artt. Jq: • 



• » < • V.' - 



EcccJJl dell' Amor il Di* virfo dell' V omo nel donar 
per la Redenzioni del Mtdeftmo P V ninnilo fuo Fb 

Offerta, e Colloquio al Divin Padre ♦ 



IVI. 

\ Lmo Padre del Cielo, eterno, e buono , 
jr"X Tale nel ttio Figliuol dono m' hai dato f 
Ch' Angelo , ed Uomo f e quanto hai tu creato f 

Guicfcrdone non ave uguale al Dono * 

» » » 

Yò dirti un mio penfier( ma pria perdono t f r : 
Ten^hieggio urnll ) tu si m'hai fatto ingrato : 
Altro del mio non hò * che *1 mio peccato ; 
£ te fon ricco , per tua Grazia io fono , _ 

Un* omaggio di grazie à te dovuto . 
Render ne pur pofif io pari al favore , 
Ch* oggi nel tuo grafi Figlio hò ricevuto . 

Solo mi refta,ò mio fovran Signore , 

Che fe '1 tuo Figlio è mio ; io , per tributa 
Dit^razie fiì Dono rendo al Donatore • . 

Spi* 

Digitized by Googl 



0»s) 

Spiritus San6his fuperveniet in te , & Virtui Àltif- 
* fimi obumbrabit tibi. Lue. i. 



#0*0» f vAftr** afojr/iy ineombuftum confer- 
va tam agnovimui tuam laudabile* Vìrginitatem % Dei 
Gcnitrix , &c . 

// Roveto Mofaico fimbolo dell* Integrità di Maria-, 
nell'Incarnazione del Verbo , Vergine feconda f e Maire 
Virginale. 



Integrità di Maria Vergine aell*- 
Inumazione* 

LVII. 

Vide un giorno Moisè Roveto ardeste y * 
Ma tal , che'l fo o f onde ogni Pruno àrde** 

Raggio vivo di Sol giudo parea , 
Che'i coronafie d'uu'ardor lucente. 



Inquefto Rogò te pupille attente 
11 gran Legislator taehtre tenea, 
Come fofle vital non intemlea 
La morte , e'-l vivo ardor tanto innoceatCé 



» /••■.<•>»» | 
* * *' . -* 



» » • » 



Sorge da quello foco una bell'ombra , 
E dall'ombra sfavilla agli occhi miei 
Miller ,cbe d'ogni nebbia il cor difgombra. 

Nell'incombufto Prun veggio Colei , 

Vergine , e Madre intatta ; e'1 foco adombra 
Te , Santo Amor , che profervafti Lei. 

li Coi. 
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Colloquiami ire. petenio ttiampro ofctfu ,quemì* 
ne [enferò* qui equi d ad majoremjuvet imitationtm Do- 
mini mei Jefu Cbritli , velut nunc recens Intarnotum. 

m 

Colloquio alla Vergine Miire di Dio, per ottenerci 
Amore , ed Imitazione del Verbo Incarnato. 



• « 



Colloquio alla Madre di Dio. 



LV1II. 



\ Te , Maria , che fei di Graaia un Mare, 
JESl Volgo la nave del mio pigro ingegno: 
Tu propizia la feorgi all'alto legno 
D'un'amor fanto , Jolce , e Angolare. 

Tu fai , o Maire , ch'io delio d'amare 
L'Incarnato Signor , tuo caro Pegno : 
Solo fpero par te , che un core indegno 
A «1 perfetto amor poda arrivare 



Sovvengati , o Maria , che'I tuo gran Figlio» 

Anche per farli amar dal Peccatore, 
Prefe carne da te nel noftro efiglio . 

Dunque , deh , fa , che quefto amaro core, 
Se d'amor tu fer M ir dolce , e vermiglio, 
Peichi nel tuo bel .Mar dolcezze f è amore. 



» s 



Cep. 
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*- v . Contemplalo fecundatfe, Nativitate* .. . 

Primi B.Mariacum ^ojifhSponfo fuo Nazareth prò- 
ficifcitur Betblebem : Afcendit autem & Jofeph à Gali- 
Jxa , die. ut profiteretur. cum Maria delponfata libi 
uxore pregnante . tx \ . ^ w* 

Meditazione, ò contemplazione feconda 



della Natività » 



Contemplerò f Obedicnza di Moria, e di Qiufeppc, cl> 
molto più del Verbo Incarnato all' Editto di Ce/are ; con- 
templar ò gli incommodi del Viaggio t &c, 

Contemplare un Dio fati Vomo riputato , c ebe noiu* 
truova un palmo di terra nel fuo nafeere , tre. 

Contemplazione feconda della Natività . 

LìX. r 



DlCefarer Augii fto, il Rè Latino, : ... I 
Ginièppc olfequiofo aj gran comando," 1 
A B^tlem con Maria fi porta; quando 
EU* era prellb al Parto fuo Divino » 



- — w • » -» * «- 



Oh quanti ftenti , oh quanti nel camino 
Soffri quelV alma Coppia ! ed io Impiegando 
Gli andrei \ mameglioè girla accompagnando 
Con paffo contemplante , e pellegrino . 

Giunge al luogo , ove pas^a il f uo tributo'^- ~! \ 
fi mentanomi fuoifiil'hà defcritto,V 1 
Di partorire il tempo ecco venuto» 



crea albergo Giufeppe -, ahi quantoafflit 
Ma vicn Ja tutti efeiufo con rifiuto ; 
E Crillo , pria che nafea , è derelitto* 

E * Se- 
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Sccundl. Teperlt Piliumfuum Pfìmgenìtum, iy pan* 
mìt eum involuto, & reclinavi t cutn inpncfepio . * 

». 

• • • ♦.«'•• M • m ' 

V. 

Contemplerò la Nafcita dell' Vnigenito di Dio fatto 
Sforno in Betlemme , e non in Roma , imi te Ger tifatem- 
ene, ed imparerò l' Vmiltà 

Contemplari il Bambino Dio in una Stalla, in un Prc- 
fepio , ed imparerò maggior umiltà , amore a % difaggi, al 

èifprew f Cic. . . 

* % • . . , 

i . La Santa Natività di Gesù . 

DI fc f nafeendo , non fè grazia a quella 
Città f del Mondo gran Regina altera 
Il gran Motor dell' una , e V altra sfera ; . 
Nè di Giudea alla Città più bella • 

» ■ 

•*.*#* 

Scelfe Betlemme per la fua novella 

Culla nel Moado , tanto in pregio gli era , 
Nafcendo , V Umiltà , eh' è la più vera 
Virtù ,ch* efaka , e cangia il fango in ftella . 

Nè folo fcelfe la Betlemme umile f 
Ma di JBe ti e rame la più vile ftalla 9 
E della ftalla il loco anche più vile • 

E pure il Mondo , ch f è ventofa palla , 

Sceglie Tempre alto ftato , e {ignorile i 
. Chi di lor due , il Mondo f ò Crifto fella ? 
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Tertìb . Eo tempore faBa e fi cut* Angele mult lindo mU 

liti* Ccelcflis hudantium Deutn, & dicentium: Gloria-* 
in Altiffimis Deo f (jf in terrò Pax bominibus ben* io- 
lunta tti~ » • 

, ,La Pace annunziata dagli Angeli non fi ritrova fc~> 
non in quei cuori, che cercano folamente l'eterno , e cerca- 
no à tutto potere di conseguire ri fine dilla loro creazio* 
ne: qnefii aiteranno la pace di Dio, promuoveranno la pa- 
ce tra Dio, ed i peccatori ravveduti 9 e goderanno la pace-* 
interra . ~ ",; v , 

X' Annunzio , ò canto degli Angeli*. . 

P Ace , pace dell' Etra i bei, Cantori . :_/^7T 
Van cantando alla Terra, allorché nafee ' r 
Il Pacifico Rè , che avvolto in falce.,;,,.,» . \ % 
Vienealegare in dolce nodo i cori * t r j :i 

A il giocondo fuon par, che $' infiori; ; % 0 , - u / ;: 
Di nuova gioia il fuol , eh* era in ambafee z \ 
Grata fpeme di PaceaUMIomTÌnifcQ t ,^ : o ^ 
Cui fecerguerrai fuoi voluti errori ^J\A % 

E pur quefto mio cor* egro fen giac< f ^ ^ 

Pace chiamando ia affan noli lai,;. , M , ( 
Ma la Pace da lui fen>pre,è fugace..; , a u _ - 

Odi miferocor , che in guerra (lai; * r, , i w 
Oggi folo al cor buon cantali Pace ; *i t u.Z 
Perche buon tu non fti » Pace non hai . ;; 

B 3 * Ter- 
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Tertia Coatemplatio. 

- Trinfèàmus ufque Betftlehem,&- videamus hoc Ver- 

' buirtjquod fa&um eff, & Dommùs òftèndic 
" " • nobis. Lue a. w ' v- - / ' 

Notandum, cnmdcm effe repctendi Exercitii moduvi, (y 
ordinem in hoc H ebdomada s (y in fcquentihu^ qui fui t in 
prima ; nìft quòd muta tur materia 9 ea de m forma ferma, 
nente. - ' .. . ... . v . ; 

Terzi Contemplatone ' 
• - - Del Viaggio dt'VMvn à B^f Iemale. - 

- Ripeteremo la primate feconda Contempi azione* e cin - 
vogliaremo d'accompagnare I fattori al S. Prcjepio po- 
nendo aìf ordine i doni da offerir: al Divino Bambino,^ 
dovranno effefe colf e ferra del ròfìrc >euorejt*n,.ato ìtl_> 
vittima di peniteza le nofire prjp >oni più predominati^ (yc. 

Dcfiderio di portarli l 'l'ultori al S.Prelepio. 

LXU. 

FOrtunatrPàftorVche a 'rupe afpkva - • — ; * . 
Vi feorge luce Angelica , e IbWanà, r ' " JL 
Per ammirar Divinitate umana,' • J • 
Ed adorare Umanità Di vina ; ' - u- ;7 

Dietro a voftr* orme cofk'froiite china ^ * 
• Defià venir per v!a bàttuta ,é piana * 

A quel Ja-grottay che non- è lontana', ■ > lr ' 
Pecora travagliata Vegra~i ^eroefehina.- : — 

Deh l'accogliete in voto corrtpigm: u ' vt Y ~" n . 
Vieni f mi ^rijpondeee-r-nw -non fetida 
Dono fi viene ai povero Mefsia;*- *' 

Noi gli portiam Semplid(l\ Innocènza. * 
. Oimè , che n ? è mendfea l'-Alma mia. 
E tu pòrtagli^ Don fa Penitenza. * - — * - 

* u Quar- 



(70 

* Qparta ContèWpwtio* ; \\p 

Nifi efficiamini ficut ParvuH > non intrabitis in Re- 

gnum Curloruasu • * . «•«•.t**» - 



: Ef prime , & (acunde ittrnté repetitio fraximt pr*- 
- UdtntUptnitui'CQrìformii. \*-\ \ 

* - . , • » « *** - , \ ■> r« .'-t »<*•( m 1( ^i» r< 

, ** * .»»•«» 

_ .. .Quarta Co uemplazione., 3 » • 
Sarà ripetere un'altra volta le antecedenti contemplo- 
zio ni , ed imparare dallo piccolezza d'un Dio fatto Vomo 
le vere lezioni delfVmìltà^tbt ed Schiave èel P-ar adì fo % c 
$$ conduci alt' eterna oiiczza. » * r %* • * v% +^ 

*'*.;. . , . # . , V*\ % « * ° v«* v| 

La Piccolezza del Santo Bambino., \*:+\ 

. » . . * •» » ■ , 

LXiir. 

2 « • * * • * 

NAta è la Verità : odi perfetta 
Lezion difklute, oU nana mente r 
* Odila , si , ma con orecchie attente y * J? 
Ch ella da umil Prefepio a noi la detta . 

« w — » m • * • • • " • - i « M 

Nacque in terra mortale , e pargoletta 

L'Eterna Sapienza Onnipotente» - " -2 
Acciocché* ògtìl Alma , cóme lei ,divente 
Bambina di coltumi,e femplicetta. 

Serrò del Ciel le porte Adam rubello, ... fj 
Quando , per van defio di tropp* Altezza, . 

Per le , per noi fhurrlo l'onor più bell»o. . \ 

«* » • irli'. * j • •> • w'- * 

Ma'1 Cielo , etri ferrò vana Grana Grandezza, uA 
Un Dio picciolo api io ; e a te di quello 1 
geiofo le chiavi , o Piccolezza, r vi? 

fi - 4 Quift. 
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Quinta Contemplano eft applicatio fenfuum ad 

'** ? • praedidas. 

Primum PunBum , ftcundum imaginafionem refpicerc 
perfonas , £rr. Secundum , l'irte* audicndo quid loquan- 
fur^isrc tertìnm , Interiore quodamgufiu , ór 
fentire quanta fit fuavitas, (yc. ^uartum , /*crr internum 
tattum affrettare , tfc decfculari % &c. j/tfdf yfof h^Wj Jé- 
votiotis , v^l boni cujuslibet fpiritualit acce fio. 

Quinta Contemplazione. - 
V applicazione defenft eterni , e mimaginarh di ve- 
dere il Santo Bambino , d'udire è di lui vagiti , d'adorare 
le di lui paglie di toccare , e bagiarc i di lui Santi jsitni 
Fìedì , € da cotal applicazione eccitar o la più tenera di- 
mozione , affetti , e dolcezze fplrituali. 

Applicazione de\S-nfi al S.Bambino. 

O Mirate , mirate il bei Bambino , 
Ch'oggi in Betlemme in una dalla è nato ! 

O quanto è gnasiofò , amorofinoj • - ✓ 
E ua vivo Paradifo abbreviato. 

. - ■# « ♦ • • 

Se afcolto il fuo vagito tencrin.o. , <. 
Il (affo del mio cor re ila fpezzato: 
Sento foavità di fior Divino , 
Se m'accollo a quel fieno , ov'è adagiato» 

Oliando egli Tuccia dal Materno Petto '." 
la Vergine Mammella , io bramerei 
Con lui farmi lattante Pargoletto. 

Ah 7 fe potetti , ancor Imbraccerei : 

E fc non fotte temerario ^fletto, : 
Un* amorolo bacio gli darei. i 
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fJac di tu un candu deada eruntinito Colloquio, &c. 



Atti di Dolore per la perdita dell' Innocenza Origina 
ria, e Battanole , //' quali atti animati da vera penitcn 
sa infondono qua fi dijfi la vita alla morta Innocenza ; 
«in forigli a /iti atti fi disporrà il Colloquio , &c. 



v 



« » • V 



Colloquio* 

• « • » 

LXV. 

t 

Signor , perduta hò T Innoceuza f ahi trifta 
Rimembranza al mio core ! ahi troppo (tolto 
! Configlio , c tradimento J ahi quale hò colto^ 
Fruttola quel piacer , eh' ora m' attrita i 



Ma qua! voce di fpeme , e gaudio nafta 
Mi ralferena il cor fra l' ombre involto ? 
Già mi pare d' udir , che 'I bene tolto 
A me dal fallo mio pur firacquifta 



Col piacer V Innocenza , ò cor rubello « 
Sfiorarti: or fela vuoi tu rifiorita-, 
L* arte impara da un Dio bei Bambinello* 



£gli col pianto ha V Innocenza unita, 
Per infegnare a te , che *1 pianto è quello t 
Ch' alla morta Innocenza infonde vita • 

. -«■» 
• « -* 
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De CircumcHìone. Luci. ' 



Primo, CirtUtKtlfnt tfi Ptttr , 

Secundò ì foeafttnftfi nome» fjus Jefus, (jc. ' 



Della Circonciflone . 



Fft Cir conci fo Geiù , e ci dà lezione di fogget farci alle 
Lcr*f Divine* tuttoché dolorofe al fenfo^ (yr. 

Fu Cir conci fo % c nella Circoncifionsjc %V impofe il No- 
me di Gi t:\hs che vii Salvatore; colla circoncifionc dcllc^ 
ncjlre pojjìoni pojjidmo fperar jalutc . 



Della Circonciflone , e del Nome SS. di Gesù • 



la t * 



Lxvr: 

OHquPrttotiflàbene , ò bel Bambino- f « i 
Quel Nome , che dal Cielo oggi t' è dato ! 
Nome dolce cP amor , Nome portato'- ^ » 
In terra da un* ardente Serafino . 

Il prendi per falvar F Uomo mefehino j 

Ma difuò Salvator Nome adorato' — ~J 
Non vuoi v feda te prima imporporato-^ A 
Non è col fior del Sangue tuo Divino • 

w~ «•..:■-«•• • - - - . • ' " • ' ~ 

* \ ~ - ... a. »J» 

Queftobel Nome , ò Dio 'Bambln , vorrei' ' 
0?gi in vocar , perche mi f^Ivi , e ajute ; 
Ma troppo immondi fono i labbri miei . 

t - ir» f. ^ « ^» r. ^ ' *f * r* .» ... . * . • « • r~ ' 

.» • ••». - • \* * 

V * * 

Tu me li purga pria colla Virtote •.•.--» •* 
Del primo Sangue tuorcaflor potrei 
Sperare, in dir Gesù, Grafia, e Salute . 
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Tertio , Rciditm e fi Matrifu* t qua sili cowpaticba* 
u ^ u a t» r Sangttiniì rifa cfu/foM. ' " 

1/ cfuffone del Sangue nella Circoncisone caparra dei 
Sangue da fporferjt ] neUa Pa fifone. 

Sangue di Giesù nella Girconcifione , e tatù di Maria 
Primìzie 'delta Divina MTfcrìcordia al Peccatore* \ 



• »«\ «■»»»««. »%»••».» « _ t i.» 

•I » w -- a»w •«•»«•*••% t • i > „ ^ -i » » « « . ..»»». »»**»•» %\«»K»\» 



Liberalità di Giesù , e di Maria verfa 

il Peccatóre. - a 



• •JLXVU. 



M'Offre Gesù' di fue primizie il h t 

M'offre Maria dbl -fuó bel' Cerio il Latte!; 
Farmi ardente Gesù v-uvimi col Sangue : '? 'i 
Farmi bianco Maria vuoimi còl Latte. - T 

Al Sangue riti ritolgo ? ahi\ che quel Sangue 
Di niiacolpa arroffir mi fa ! fe al fatte 
MfVargò-, vengo a tVmgiuria al Sangue^:» ri 
Che raeff del Sangue è preziofo il Litte* * ' i\j 

A * *• • - » * \ 

Mana,chete r cTùnDioròffertoSangae ; ' ; r.r 
Latte fu tff Maria , adunque il latte - : - 
lnfieme*io gatto , mentre gùfto il Sangue u * " 



1 1 



E , fe nel tuo befSen , Maria', il Latte 
> Si fece allor^ch'a Gesù detti il Sangue, 

Nel Latte Ito il Sangue.cd ho nel Sangue )iUitz. 

by G 



s » » 



De tribus Magis Regibus . Matti. *. 

Primo, trcs Mogi Reg<4»adadorandum Pucrum Jc- 

fum rcncrunt , ftcllo dùce ,&c. 

SecundOiProcidcntcs adoravtrunt eum , (yc. 

• • hit. «•»,./ V A. v, » » 

De i tse Re Magi» - » * 

»•»*.• *^ 

La Bella in Oriente * la venuta de' Magi al Prefetto, 
f Adorazione , che fecero aldhin Bambino furano la-> 
(Iella delle divine chiamate , la corrijpondenza ad efe &e. 

I ...... <r 

La. Venuta de i. tre Re Magi. 
LXVIII. 

VEngon da'Regnj d* Etiqpia.adnfli r ■ " - 
Scora da un'Aflfovopur da Sol più bello, 

A cercare ia Giudea d'un Re novello .. . • 
Tre Regi Eoudi g^-J ^ 1 ? ro -.1 

■ 

Ma, fe cercate qn Rg j$?&e glrawguft* — ' * 
Paiagi fono ? io veggo»up voz*o.o)ie(io« , : „ { 
ù glio ? lo ytggo un Bambinello-'. 
, Di vii prt i'epc entro i conùm angutóu . - • 

Taci folle,, che feuvm^ntfe^l;I\e.T\a^. ( ;^ , W4J 
Stellaci lcorge.i^fta a noi tliflerra 
Nuovo fpkmi«4i più iubimie Stato~ r . L i • 

Cerchiamo un Re Divino. ; no Re , -che ferra • ; • 
Sotto povero yej Regr.o beato : 
Trovato lui liam Re Cw-ieili in terra. . 
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"... Secunào 9 Procidentés aiòraverunt eutn; & aperth 
tbefauris [uh obtulerunt eì Aurum f Tbus, & Myr- 
rbam , &e. 

■ 

VOro , /' Tnccnfa e là Mirra offerta da Santi Re Ma* 
lì , dinotano femore * V Orazione * e la Mortificazione * 
dobbiamo offerire di continuo al Signore Iddio. 



V Offerta. 

« 



D 



LXIX. 

A i Regi apprendi , o troppo avaro Core, 
D'offrir tu ancora a Dio nobil Teforo : 
Nel Regalo priraier , si ricco d'oro f 
Offri, di terra voto , ardente Amore. 



A offrir foavità di grato odore 

Neil* IncenfoSabeo , t'infegna il Moro: 
D* Aromatica polve è un bel lavoro 
La fervida Preghiera al tuo Signore. 

Nel terzo Don di Mirra a offrire impara 
AI paziente Iddio fpontanee pene 
Di vita pia mortificata f e amara. 

Quefto triplice Dono offrir conviene < 

Al Re noftroB«imbin, che a noi prepara 
* In Ciel f eh 'è la fua Regia f eterno il Bene, i 
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• Ter t lo-, Refponfo fiecepto in forni t fedir ent ad 
Herodem , perniiate viam renrjìjunt in Regionemfmim* 

T 

• - » «r ». 

.Ritorno de Regi per altra firada ^ non curando gVin* 
fari menti d'Erode : f/rj^ *»rf* di ver fa deve elitari chi 
vuol fluitare Qie\U , calcando f opra d'efa i rif petti 
mani. /. / „ . . ..,•.-»•• •■-« - 

Il Ritorno* 

-XXX. 

I Regi Pellegrini t al Ciel si cari f 
Avvifati dal Cielo or fan ritorno 
Per altro, calle al lor natio foggiorno - . 
Col pie dei Jor veloci Dromedari ,1 > 

Me frema Erode t e fuoi difrgnt amari - — * 
VeggiadeJuG con fuo cruccio, e l corno ; 
E di ìangue innocente H vedi intorno 

Alle mura Betlee torrenti, e mari. Si 

» 

Alma , che, fida vuoi ferbare a Dio •« 
Tua fede , ogiu Rii petto umano atterra; 
Rifpetto , ch'è m brode aituto , e rio* 

Jl Ck l farà tuo Protettore in terra. • " 

11 fu^g?r gli Empj è Gloria a un Cor , eh* è pio : 
L* pace col Tiranno è peggior guerra. • 

De 
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Pe Purificatione B. Virpinis, & Pueri Jefu . 

, Praefent: tione . 
frìml % Dctulcrunt Puerumin Templum, C$c. efferen- 
te* prò co par Turturum, aut duospullos Columbùrum. 

.... » , . » ' , — l 

Della Purificatione di Maria , &c. 
Colombe, e Tortore f che i* offerifeono , dimostrano lo 
Colombe dell' Innocenza, ò le Tortore della Penitenze; chi 
per lo peccato non bà più ali di Colomba % deve impennar 
ali di Tortora penitente, &c. /j 



» * 



Della Purificazione di Maria , 
E Prefentazione ,del ^ambino Gesù 

LXXI. 

ALIe foglie del Tempio ecco s* invia 
Avvolto in fafee il Redentor Bambino ?" 
Per pagar quel ri (catto , che '1 me (chino 
Uomo fchiavo al fuo Dio pagar dovria . 

Su predo incontro vanne v Anima mia 
Al picciol Redentore ?ea volto chino 
Pregai , che paghi U prezzo fuo Divino 
Per te , che fchiava fei più trifta , e ria • 



» » 



Prega la Madre ancor , che $* ella in doao .\ \ •. . *>' ~ 
Offre Colombe , e Tortore gementi , y \^ \~ > 

Per te col pianto tuo chieggia perdono 9 

* », - 

Offrir già tu non puoi doni .innocenti ;„\ "1 
Ma fappu che al tuo Dio ben cari fontf ; V, T 
» , I gemiti dell' alme Penitenti • 

• m 
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SecunSo , Simon veniens eadem bora in T cmpìum acce* 
fìt eum In ulnai fvas, (y bcnedixìt Peuw % iy dixit: Nunc 
dimittis y fc. 



Contemplazione di Simeone eoi Divino Bambino fullcs 
hraccia, &c. Morte avventurata, e lieta con diesi , mor- 
te infelice fenzo fa grazia di Ciesù in petto . 



II S. Vecchio Simeone 
Col S. Bambino in braccio • 



MOIto fperai , ma la fperania è ora 
in porto; e la mia fpeme io tengo fn braccio: 
V agheggio il mio Signor f ilretto V abbraccio :l 
Oltre fperar non lice j in pac? io mora • ; 



Se un bel morir tutta la vita onora , 
O quanto bella morte ora mi faccio ! 
Anima neghittofa f il fragil laccio 

Rompi , sì , rompi : e non moriamo ancora ? 

• ■ . ' • 

Il buon Vecchio d'amor par che delire , 
Se la fiamma 9 che in feno hà concepita , 
Col foco di fmorzare egli ha defire . 

La morte è un feparar V alma f eh' è unita 
Al corpo r e come potrà mai morire 
i T Alma all' Alma unifee f c Vita a Vita ? 



i Ter* 



ferth,A»*2 faptntnim tonfitebutur Domino, /«- 
fuebatur dt ilio omnibus, qui «p/tftatarf R<itmpion&t 

JfratU 

■* . . 

Gli Affetti Ttofttieid 1 Anna 9 ( la Conftfflont % tlifì 
iti Divino Bambino etti tino V affetto noftro dfe 



* 

* ' 



Affetti d'Anna la Profeteff*. 

■ -d 

LKXIU. 



w ... J* *. - • • * i 



CHi vuol veder de'ColK eterni'I ri Co i 
Vegna a vedere in quello Tempio il nat* w' 
Salvator d'ifrael tanto afpettato, 
Frutto umano , e Diyin , ma non diviibt • 1 

O come dal vermìglio, e bianco vifo • "'■ 

D'oeculta Deità Raggio Beato 

Traluce ; come il Sol , quando è velato 
Da leggiero Vapore in alto affilò ! * a 

O come dolce piagne , e dolce ride ; "■> 
Ma'l fuo bel pianto in Ciel le gioje avvivi, ' 
Ed il fuo rifo in terra i pianti uccide. - / 

D'ogni bellezza egli è Porgente viva ! 
Cofa di lui più bella il Sol non vide , 
Ne a firne in sè la copia il Sole arriva. 

F r . , 

Digitized by Google 



De fuga in JEgyptum. Afat.M 
FrimìyVoUnx Utrodcs pueruìum Jefum intcrficcretfe- 
cidi fecit Innoeentev.prérmonito ^ofepb per Angelum^utin 
*4Egyptum profugeret: Surge , Se accipc Puerum f & 
Matrem f & fuge in ^gyptum. 

Secundò , Iter corripuit Jofepb oEzyptum verfur.Qai 
confurgeas notte & fecefsit in iWgyptum. 
Tcrtfo 9 Et erat ibi ufque ad obitum Herodis. 

Della ruga in Egitto. 
Vn Dio fatto Vomo appena nato f cercato à Morte da 
Erode\un Dio fatto *U omo fuggitivo in Egitto \un Dio fat- 
to Vomo nel nafeere in un Prefcplo f ed appena nato tra 
difaggi di paefe ftraniero mi pervadono l'amor ie'difprt* 
gì , de 9 patimenti , delle pcrfecuzioni&c* 

Sopra la Mcdiuzrone della Fuga 

in Egitto, 
LXXtV. 

OVe fuggi Gesù ? FuggoaH'Egitto. 
iChi ti «forza a fuggire? Erode il crudo* 
Come alla rabbia fua non ti fai feudo 
Con qy$l , cWò in te Valor Divino t invitto^ 

* 

AH* Eggizzie contrade iofo tragitto, : " 

Ma nella Fuga mia Miftero io chiudo: 

Voglio.fin da Bambino, inerme ignuda 

Avvezzarmi a foffrir d'eflcre afflitto- 
Cosi pretto incominci , Amor Divino* 

A tollera dall'Uomo ingiurie, ed onte ? 

Ma io eh? far dovrò per te , Bambino ? 

O.H ;fe di feguirmifcai voglie pronte 
Pel retto di. Virtude arduotrammino, 
Voltale (palle al Male, al Ben la fronte.' 

De 
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De Reditu ab ^gypto. Mattb. ti * 
P rimo x Admonttur "fefefb ab Angelo , ut in t er- 
ravi Ifratl rever fatar : Surge , & accipePuerum,& 
Matrem ejus , & vade in terram Ifracl: defunai fune 
cnim , &c» 

Secando, Qiù confurgens, &c. venit in torram 

lfrael. . . ~ 

Tertiò, Eo quoà Regnabat Arthelant , Fiìlui Herodis 

in "judea , rcccjjft in Nazareth» 



• • • \" » 



Sopra il Ritorno d'Egitto, v. v - 

Erode e flint o f - 1 Ciesà ritorna in Nazareth ; c flint* 
T Amor proprio , e Gicsù si Stazionario nel noflro Cut*. 

Crc. 

Del Ritorno d'Egitto* . . 



E 



LXXV* 

• Morto Erode : O vqì Cigni cantate , I.' r J 
Cigni, CeleiU, alDioFanciul f chcried* - * 
Col fuo vittoriofo ,e Di vin Piede 
A Ile .contrade Nazarene amate. 



L » 0 ■ 



E voi, affetti miei , accompagnate y * / : 
Co'paOì dell' Amore , e della Fede « ' 'J 

11 Nume Trionfante : Egli vi chiede, 

ChQ. Palme al fuo Trionfo anche portiate* 

Ma le Palme ove fon , fc ancor non vinti - » 

Sopo i nemici del mio Regno interno, / • 
Ne fon gli Erodi miei ancora eftinti ? , ? - :i 

Gesù , gli eftingua il tuo Valor fuperno , 
N O fiano almen dal braccio tuo rifpinti ; 
E ti darò di palme un ierto jeternq. 

F 2 De 
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Tertia Contemplano. 
Trinfèàmus ufque Bethlehem,& vidcnnus hoc Ver- 
bum7quod fa&um eff, & Dominùs òftèndit 
" - ■ nobis. Lue. 2. . 
Notandum, eumdem effe repetendi Exercitii modum, (y 
ordinem in hoc Hsbdotnada, (y in fequentibni, qui fui t in 
prima ; nifi quid mutatur materia 9 tedem forma firma. 

ntnte. - ' ™ 

v. v , Tem Contemplazione 

Del Viaggio de'Pafron à fkHcmróe. 
Reteremo la prima, e fc<*nda Conretjfptazhne, e cin * 
vogliaremo d'accompagnare i tajiori al S. frejepio^ pò* 
nendo all'ordine i doni da offerire al Divino Bambino, e_* 
dovranno effeft tolT'cfferta del ròfìrc > tuor* \**n,.ato ìn^ 
vittima di peniteza le r.oftre fcfponi più predami rati, fyu 
Dcfiderio di portarfr r Fattori al S.Frelepio. 

LXil. 

Fortunati PallorVche a rupe afpina - - ■ - . 
Vi feorge luce Angelica /e" Tòfana, r " ' JL 
Per ammirar Divinitate «rmna^ * 11 1,1 J • 
Ed adorare Umanità Di vina y - - - : , & £ i-usiV 

Dietro a voftr'ormécofk'frotite chin**— ^ - ; i 
• Defiàvenirper via battutale piana :n ? " . 

Aquelia-grotta^chéftonèloittafia', : ' l,, ' l1r ' 
Pecora travagliataci^ trmcfchina.- i-J 

* * • * - * 

Deh l'accogliete in ytì^i^biiìf^^S^^f^F *""*. 
Vieni f mi rifponclete rm^Tiòn fetida 
Dono fi viene al povero Me fsias- 

Noi gli portiam Semplici^ .Innocenza. V* " 
Oinvè , che n ? è mendica lVUma mia." ; 4 

E tu pòrtagli'n Don fa Penitenza.- ■ — 

Quar* 



<7'0 , . 
! ' Qyarta Contemplalo. . ì-p 

Nifi efficiamini ficut Pararli* non intrabitis in Rc- 
...... gnum Carlot um. 

: £/f pr/«7^ , 6r (acuvd* iterai* repetitio praximtpr*- 

tedcntipcnUUi-conformiu --^ • \ 

., Quarta Co itemplazione.w tW*'%«*+ 
£jr J ripetere un altra volta le antecedenti contempla* 
zioni , ed impartire dalla piccolezza d'un Dio fatto Vomo 
le vere lezioni deirVtniltà^cbe el^Mavcèel 'fwadsfo, c 
i$ condita all'eterna altezza. > ^ > « * 



, « • * * 



^ La Piccolezza del Santo Bambino., - 

LXiir. 



NAta è la Verità : odi perfetta 
Lezion di fàJute ., oUnana mente r 
Odila , si , ma con orecchte attente, JJ 
Ch ella dauoill Prefepioa noi la detta, •> - * 

Nacque in terra mortale , e pargoletta ^ 
L'Eterna Sapienza Onnipotente* : 
Acciocché ògtìt Alnfia , cóme lei ,diventc 1 
Bambina di coitumi,efemplicetta. » >M * 

Serrò del Ciel le porte Adam rubello, . 
Quando , per van defio di tròpp'Altezza, : 
Per le , per noi imarrìo l'onor più beUo. . 

Ma'I Cielo, cui ferrò vana Grana Grandezza , >'»A 
Un Dio picciolo apt io; e a te di quello J 
Diè gelofo le chiavi , o Piccolezza. r vi* 
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C/O 

Quinta Contcmplatio eft applicalo fenfuum ad 

- *• ^ r ?»■ praedic^as* ' 

Vrìmum PunHum , fccundum imaginafìonem refpìcere 
pcrfonas , £rr . Sccundam , fr/ff* audicndo quid loquan- 
tur * 7* f rrf« w , Intcriore quodam guftu f cr 0//*ffo 
fentirc quanta fitfuavitas, (fc. ^uartum , /'cr internum 
taBum attreSare , tf*r dccfculari % &c. unde fiat nobis de- 
vo t ioni s , mei boni cujuslibet fpiritualh accefsio. 



Quinta Contemplazione. - 
Applicazione de fenft eterni ^ e mimagìnarh di ve- 
dere il Santo Bambino y d'udire l di lui vagiti , d'adorare 
le di lui paglie di toccare % e bagìare i di lui Santijsitni 
fiedi | e da total applicazione eccitar è la più tenera dh 
lozione , affetti , e dolcezze spirituali. 

Applicazione de\S~nfi al S.Bambino. 

O Mirate * mirate il bel Bambino , ' y ' 
Ch'oggi in Betlemme in una dalla è nato ! 

O quanto è gnaziofo , amorofino; ✓ 
E un vivo Paradifo abbreviato. 

Se afcolto il fuo vagito tcncrino , 
Il faflb del mio cor reità fpe 
Sento foavità di fior Divino , 
Se m'accollo a quel iieno , ov'è adagiato 

Oliando egli Tuccia dal Materno Petto 
La Vergine Mammella , io bramerei 
Con lui farmi lattante Pargoletto. 

Ah , fe poteffi , ancor Imbraccerei : 
£ fe non forte temerario affetto , 
Un* amorolo bacio gli darei. .-<..*.. X 

* 
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fìac d cauta can elude nda eruntinito Colloquio, &c. 



Atti di Dolore per la perdita dell' Innocenza Origina- 
ria, e Battiamole , U quali atti animati da vera periiten* 
za infondono quafi dijji la vita alla morta Innocenza ; o 
con Somiglianti atti fi disporrà il Colloquio , ère. 



Colloquio 
LXV. 



t 



s 



tgnor , perduta hò V Innoceuza , ahi trifta 

Rimembranza al mio core ! ahi troppo flotto 
Configlio,c tradimento ! ahi quale hò colto^ 
Fruttola quel piacer , eh' ora m' attrita i 



Maqual voce di fpeme , e gaudio mifta 
Mi rafferena il cor fra V ombre involto ? 
Già mi pare d' udir , che f l bene tolto 
A me dal fallo mio pur ù racquifta . 

Col piacer P Innocenza , ò cor rubello » 
Sfiorarti : or fe la vuoi tu rifiorita f • 
L* arte impara da un Dio bei Bambinello * 

- * • ' '■ *• • *j « >• t t»i»» • «*.**#« • ■ 

Egli col pianto hi V Innocenza unita f 
Per infegnare a te , che *1 pianto è quello f 
Ch' alla morta Innocenza infonde vita • 



De 
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De Circumcifione.- Luc.i.'-^ 



Primo, Ctrtutncffttt efì Puer . 

Secu.idò , focarur/t cfi nome» (jus ^efus, ire. 

• ».,%»*»< » .»«.••* % 



Della Circcnciflone . 



... f > . .» • • » » » » * * • 



Fù Circoncito Gesù , e ci dà lezione di foggettarci alle 
Lrr?r Divine* tuttoché dolorose al fenjbj (yc. 

Fù Ci r concilo, e nella Circo nei/ione [e impofe il No- 
vi: di G?eiif< che vii Stivatore; colla circoncifionc dcllc^ 
nojlre pajjìoni pojftdmo fperar jaluec . 



Della Circoncifione , e del Nome SS. di Gesù • 

; . - : ixvi! • - ■"«■ 

OHquPtitotiflàbene, òhe! Bambino, *j 
Quel Nome , che dal Cielo oggi t' è dato ! 
Nome dolce cf amor , Nome portato - *j 
In terra da un* ardente Serafino . 

Il prendi per falvar V Uomo mefchinoj 

Ma di Tuo Salvator Nome adorato \ - ~< S 
Non vuoi v Te da te prima imporporato " . 
Non è col tìor del Sangue tuo Divino . 

r- ' «, |— « . - - - , » *• * ' - 

• ♦ 4 ...... é. i^«/<*(vi * <~t % ■+ 

Queftobel Nome , ò Dio Bambln , vorrei' ' 
O jgi in vocar , perche mi f*\n , e ajute ; 
Ma troppo immondi fono i labbri miei . 



»... i • • »* 



Tu me li pur^a pria colla Virtnte 

Dei primo Sangue ttioreaflor potrei 
Sperare , in dir Gesù, Grafia, e Salute . 

Tcr> 
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Tcrtio , Reiditm e/l Matrìfu* , qua tilt eompatUba- 
a. usA e*, 4* Sangttìm tifa efu/onr. • ' " 

V tffuftctic del Sangue nella Circoncifione caparra iti 
Sangue da fparzerfi netta fa fifone. 

Sangue di Giesù nella Circoncifione , e latte di Maria 
Primizia 'dèlia Divfnà Mtfcrìcor&ia al Peccatore. 

M i wvti »V»'H( g.\. ■ '.V\t VI . , . x **• « V» • > t * * ' } • * • •• »• •• * • ^ lr 

Liberalità di G;e$ù , e di Maria verfa 

il Peccatóre* i 

• LXVÌI. 

Ti M ' Offre Gesù di Aie p'fimiaie il Sangue V s - 
IVA M'offre Maria riti Tuo bel' i'eiió ii Latrerà 
Farmi ardente Gesù v-u-lmi col Sangue : ~> 'v 
Farmi bianco Maria vuoimi còl Latte. - : - ■ 7 

Al Sangue rttl rfoolgo ? ahf, che quel Sangue > «a^ 
Di niia'ccìlpa arroffir mi fa ! te al fatte 
MrVòfgò-, Vengo a 6r 'ingiuria ai Sangue,' 
Che meff del Sangue è pteziofo il Lattei * - rJ 

Mana,che'Te r d'unDioròffertoSangae ' ' ; r.r 
Latte fu tfi Maria , àdunqueil latte * : - 
Infieme4o-gtifto , mentre gùfto il Sangue \ 



E , fe nèlVu#t>el Sen , Maria', il Latte 
> Si fece allor.'ch'a Gesù detti il Sangue, 

Nel Latte hfó il' Sangue, ed ho nel Sangue iTlkttt. 



De tribus Magis Regibus . Matti. 

Primo , Tres Magi Rcges+adadorandum Puerum 
fum rcner unt , jlella dùce , &c. 

Secundo,Procidcntcs adorauerunt eum , &c. 

• r > - - r • / • *V> ***** * * 

De i tre Re Magi* , 



' .* '. v x . - 



Lj in Oriente. t la venata de 9 Magi al Prefepio, 
t Adoratone , che fecero al divin Bambino figurano la-* 
nella delle divine chiamate * la corri fpondenza ad efe &c. 

■ ; . . - • I • r 

La Venuta de i tre Jle Magi. 
LXVIII. 

VEngon da'Rogni d'Et.ioria.admli , T 
Scorti da un" A Aro , o pur da Sol più bello, 
A cercare in Giudea d'un Re novello « 
Tre Regi Éoi % di gran tclòro ouu(ti... - 

Ma , fe cercate un Re;., duye gli-augufó. ™~t-? . * ; 
Palagi fono? io veggo un rozzo olk*l|9, .., „ ^ 
E do** ti ..v.gli.i ? lo ytggp un Bambinello-'. 

t Di vii prue pt entro i coniim anguùu . - ■ . 

Taci folle,. che feU- m?pt?e.fJ:Re : T»aSp. ^ , 
Stella c< Icorge ^qu* fta a noi dilTerra - • 
Nuovo fpkndotdi^iù 1 ubi i me Stato- 



•a» ' 



Cerchiamo un Re Divino,.; no Re? , t:he ferra 

Sotto povero ve» Regno beato : 
* • Trovato lui iìam |Ce Cretti in terra, .-. 

Se 
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Secundo , Procldentés adoraverunt retar; aperti* 
tbefatsris fuh obtuìcrunt el Aurum f Tbus,& Myr- 
rbam , érr. 

L'Or* , /' Tnccnfo, e fo Mirra offerta da Santi Re Ma- 
gi , dinotano V Amore ♦ l'Orazione* e la Mortificazioni, 
dobbiamo offerire di continuo al Signore Iddio. 



V Offerta. 



LXIX. 



D 





F 


ì 


Pi 



D'offrir tu ancora a Dio nobil Teforo : 
Nel Regalo priraier , si ricco d'oro » 
Offri, di terra voto , ardente Amore* 

A offrir foavità di grato odore 

Neil* incenfoSabeo f t'infegna il Moro: 
D' Aromatica polve è un bel lavoro 
La fervida Preghiera al tuo Signore. 

Nel terzo Don di Mirra a offrire impara 
Al paziente Iddio fpontanee pene 
Di vita pia mortificata , e amara» ~ . 

Qtiefto triplice Dono offrir conviene 

Al Re noftro B^mbin , che a noi prepara 
> In Ciel f eh 'è la fua Regia * eterno il Bene; i 

«ti 
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Ter t lo-, Xtfponfo aeeepto in fornì s fedir etri od 
llerodem , per alio* vim re^trftjunt in Regione» faam. 

• - "* «• ». 

. Ritorno de Regi per altra ftrada , non curando gVin* 
torìmenti Erode : fìrada tutta dherfa dtve caUare chi 
vHoljezuitarcGiciU , aitando Jopra d'efa i ri/petti u* 
mani. / * - ' 

■ • 

Il Ritorno. 



LXX. 

I Regi Pellegrini, al Ciel sicari, ' / 

Avvifati dal Cielo or fan ritorno ~ ; *_J^ 
Per altro, calle al lor natio foggiorno »- 
Col pie de ijor veloci Dromedari*- IL,..*** * 

Ne frema Erode t e Tuoi difrgni amari • • — 
VeggiadeJuGcon fuo cruccio * e (corno; 
E di tangue innocente iàv£iii intorno 
Alle mura Beclee torrenti , e maru . 1 

Alma, che fida vuoi ferbare a Dio « <- 
Tua fede , ogm Rif petto umano atterra; . 
Rifpetto , ch'è un brode artuto , e rio* 

Jl Ci . I farà tuo Protettore in terra, 

11 fuggir gli Empi è Gloria a un Cor , eh' è pio : 
Latice col Tiranno è peggior guerra. . , 

t- , ri _ 
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De Purificatone B. Vir?inÌ5, & Pueri Jefu .. 
; . . Praefetmtiorie. 

Primi* DetuJerunt Puerumin Tcmplum, C£ e. efferen- 
te* prò eo par Turturum, aut duos pullos Coìumbùrum. 



4 

Della Purificati on e di Maria , &c. 
Colombe, e Tortore , che s* offerifeono , dimostrano 
Colombe dell' Innocenza, ò le Tortore della Penitenze-, chi 
per lo peccato non bàpiù ali di Colomba , deve impennar 
ali di Tortora penitente, (fu ' Y , ; » , 

Della Purificazione di Maria , 
E Prefentazione ,del ^ambino Gesù • 

LXXI. 



ALIe foglie del Tempio ecco s* invia V' ' \ ; 
Avvolto in fafee il Rcdentor Bambino > : 
Per pagar quel ri (catto % che *1 mefehino 
Uomo fchiavo al fuo Dio pagar dovria . 



Su predo incontro vanne , Anima mia,,,. . ,V 
Al picciol Redentore ? e a volto chino 
Pregai , che paghi '1 prezzo Tuo Divino 
Per te , che fchiava fei più trilla , e ria . 



Prepa la Madre ancor , che $\ ella in d.oao l 
Offre Colombe , e Tortore gementi,, 
Per te col pianto tuo chieggia perdono , 



N »» » 



i L •» 



Offrir già tu non puoi doniinoocenti ; ' ?.. 

Ma Tappi che al tuo Dio ben cari fono : 
, I gemiti dell' alme Penitenti . 
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Seeunio , Simon vtnlm eadem bora in Ttmplum acce- 
ftt tu» in ulnasfuas, & bcntdixit Ptuvt, & dixit: Nune 
àiaittis, &t. 



• . ,« » %•» ...... ( , m y „ 



Contemplazioni di Simeone col Divino Bambino full<^> 
broccia, &c. Morte avventurata, e lieta con Giesù , mor. 
tt infelice fenzo fa grazia di Giesù in petto . 



Il S. Vecchio Simeone 
Col S. Eambino in braccio. 

» 0 « ■ • a • 

.Li txxu»' " 



Olto fperai , ma la fperanw è ora 
In porto; e la mia fpeme io tengo in braccio: 
Vagheggio il mio Signor , ftretto 1* abbraccio :1 
Oltre fperar non lice j io pace io mora . ; 



M 



» • • 



Se un bel morir tutta la vita onora , 
O quanto bella morte ora mi faccio ! 
Anima neghittofa , il fragil laccio 
Rompi , sì , rompi : e non moriamo ancora ? 

Il buon Vecchio d'amor par che delire , 
Se la fiamma , che in feno hà concepita , 

Col foco di fmorrare egli ha delire . 

La morte è un feparar V alma f eh* è unita 
Al corpo : e come potrà mai morire 
Chi P Alma air Alma unifee , e Vita a Vita ? 

Ter- 



(80 



•5. 



Ytrth,*énnà fttptrvtnitns tonfi tlsiur Vernino, fy fr- 
futhttur àt ilio omnlhot, qui vftBokont R<4e*ffion& 

Sfrati. 



Gli Affitti Ttofttìei f Jnnd , e U Confepant , cf>t fì 
iti Divino Bombino (aitino V affato nojìro &(. 



* 

Affetti d'Anna la Profeteft. •'• 



41 * 



LX.XIU. 



w • 



C Hi vuol veder de'CoIK eternit rifo; ' * * 
Vegna a vedere in quello Tempio il naté ~>' 
Salvator d'Ifrael tanto affettato, " 
Frutto umano, e Divin , ma non divifo* 

O come dal vermiglio , e bianco vifo - * -i 

D'oeculta Deità Raggio Beato 
Traluce ; come il Sol , quando è velato 
Da leggiero Vapore in alto affilo ! - A 

O come dolce piagne , e dolce ride ; ■ - " -> 

Ma'l fuobel pianto in Ciel Je gioje avvivi» ' 
Ed il fuo rifo in terra i pianti uccide. - < / 

D'ogni belletta egli è Porgente viva i 
Cofa di lui più bella il Sol non vide , 
Ne a frrne in sè la copia il Sole arriva. 

F r- 
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De fuga In ^Bgyptum, Mat.il 
Frimò,Volens Herodes puerulum Jefvm intcrficereje- 
cidi feci t Innoeenter.prérmonito Jofepb per Angelum s ut in 
*&gyptum profugeret.i Sur gè, & accipe Puerum,& 
Matrem f & fuge in ^gyptum. 

Sccundò , Iter corripuit Jofepb oBgyptum verfus:Qai 
confurgeas no&e & fecefsit in yfigyptunu 
ZVr//*,Et erat ibi ufque ad obitucn Herodis. 

Delia fuga in Egitto. 
Vn Lio fatto Vmo appena nato , arcato à MorU da 
Erode\un Dio fatto V omo fuggi t ho in Egitto \un Dio fat- 
to Vomo nel nafeere in un Prefepio , ed appena nato tra 
difaggi di paefe firaniero mi pervadono l'amor de'difprc* 
gì , de 9 patimenti , delle perfezioni &e< 

Sopra la Meditazione della Fuga 
- in Egitto* 
LXXiV. 

Ol Ve foggi Gesù ? Fuggo, aH*Egitto. 
' :Chi ti sforza a fuggire? Erode il crudo. 
Come alla rabbia Tua non ti fai feudo 
Con qvfil 9 ch'è in te Valor Divino f invitto.* 

Air Eggizzie contrade io fotragitto f ; - 
Ma nella Fuga mia Mi fiero io chiudo: 
Voglie-fin da Bambino, inerme ignuda 
Avvezzarmi a foffrir d'eflcre afflitto* 

Cosi pretto incominci, Amor Divino, 
A tollerar dall'Uomo ingiurie, ed onte ? 
Ma io chq far dovrò per te 9 Bambino ? 

OM ; fe di feguirmi Ixai voglie pronte 
Pel retto di. Virtude arduo «cammino* 
Volta lt fpalle al Male , al Ben la fronte i 

De 
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De Reditu ab ^gypto. Matti, ti * 
Primo % Jdmonetur Joficpb ab Angelo , ut in ter- 
rea Jfrocl revertatur : Surge , & accipe Puerum , &. 
Matrem ejus , & vade in terram Ifrael: defluii funt 
enim,&c. 

Secundò, Qyi confurgens, fife, venit in terram 
Ifrael. ..." 

Tertiò, Eo quod Regnabat Archelam , Fillus Hcrodis 
in <Judea , reccp in Nazareth» 



' Sopra il Ritorno d'Egitto. 

Erode eflint o^ e Giesù ritorna in Nazareth ; eflint* 
f Amor, proprio , e Giesù ti iiazhnario nel noftro Cuo$c. 

Del Ri torno d'Egitto. . 
LXXV. 

E- Morto Erode : O vqì Cigni cantate V ; i 
Cig n i .Ce I e iti t al Dio Fanciul f che riedfc \ * 
Col fuo vittoriofo , e Divin Piede 
Alle .contrade Nazarene amate • 



E voi , affetti miei , accotnpagnatc 
Copafli dell' Amore , e della Fede « 
11 Nume Trionfante ; Egli vi chiede 9 
Ch^. Palme al fuo Trionfo anche partiate* — : 



Ma le Palme ove fon , fe ancor non vinti 
Sopo i nemici del mio Regno interno, / i 
Ne fon gli Erodi miei aacoraeftinti ? V 4 :i 



Gesù , gli eftingua il tuo Valor fuperno V 
N O fiano almen dal braccio tuo rifpinti ; 
E ti darò di Palme un ferto sterno. 

F 2 
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C8 4 ) 

De Àrccnfu in Templuin anno duodecimo. 

Primi, //atusjefusannos 12. è Nazareth profettus 
ti Hitrofoljmom. 

Secondi f Re man fittili e nefeiis Parenti bau 

Tertih , Pofi trlduum invenerunt eam in Tempio fe~ 
ienteminter Dottora ,&c. 

Delle Difpute diGiesà nel Tempio. 

Qietà fafeonde talora per eccitare le noflre brame i 
Arcarlo; fe fi vuol ben cercare per ritrovarlo , fi cerchi 
mei Tempio dell* anima colla guida del? Orazione , e dell'- 
Allogamento da parenti f che fono talora i noftri Mìmici 
éomeftid ♦ per darci un tal insegnamento {allontana egli 
Qiesà dalla Madre benché Santi Jfima , ed Illibata. 

Sopri la Meditazione di Gesù fraarrito, o 
ritrovato nel Tempio. 
LXXV1. 

S Marcito « ahi duolo 1 ha la gran Madre il Figlio : 
Di Lui cerca anfiofa , e noi ritrova : 
Innocente Colomba in tanto prova 
Del dolor f che la ftrazia, il fiero artiglio. 

Mio bel Fior Nazaren , bianco , e vermiglio » -l'- 
Ore fei ? ove fei ? ( dice ) non giova 
Co'fofpiri'l chiamarti :ahi f che non trova 
Conforto il Cor » né pace il mio configlio» 

Ma pur* ecco Maria f che voi ge il piede 
Al Tempio ; e quivi f afterfa il ciglio fanto» 
Fra Coronaci Dotti il Figlio vcde# 

Scon figliato mio Core f impara intanto: 
Ss mai Gcsà s'afeonde alla tua Fede f 
Cercane al Tempio , e fia tua guida il pianto; 

Ter* , 
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Xcrtiò) Etìpfc ìllh caufam mora ftrtcntafitìbui rtfpofc 

dit:JVcfciti>atés 9 (rc. 



Vaia tutto dove fi tratta di promuover* la divina Gloria 

ad efempio di Ciciù iyc. 



Sopra il terzo punto della medefima 

Meditazione. 



9 4 



LXXVII. 



TC Iglio ( dice Maria f con dolci accenti » 
X/ Che di materno amor fembran querele y 

Prego, che la cagione ora difvelc 

Della tua lontananza a noi Parenti, 

Ver lor girando il Figlio i rai lucenti , 
Aprì le Labbra fue fparfe di mele : 
Madre mia cara , e Padre mio fedele , 
Di me perchè cercar unto dolenti } 

EaciI r'era il faper , che dal del venni 
A quella valle tenebro fa , e ria , 
Ver efeguir del Padre Dio i cenni. 

Sappi , o Giufeppe , e tu fappi , o Maria , . 
Che le veci di Lui oggi foflenni ; 
N Mali Gloria di Lui è Glori a. mia. 

fi $ De 
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De Vita Domini 
Ab anno actatis fux duodecimo ufij.ad trigefimum; 
Primi f Quomodo fubditm crat , obediens Parenti* 

Secundò , Profcìebat fdpientia , 6? <etate, & Grafia 9 

Della Vita di Giesù fin all'annoi Trentèlimo. 
Vn Dìo fatto Vomo fuddito , ed obbediente a Mariane 
Giufcppe m indegna Vobedienza : che ftà nafcoflo in una 
bottega di fi legname fninfegna f Umiltà 9 ed il ritira- 
mento : che crefee avanti agli Uomini in età , e Grazia 
tninfegna i progredì nella flrada delle Virtù nella quale 
il non andar innanzi l'è andar indietro. 

Meditazione fopra la Vita di Gesù fino air 

anno ?o. 
LXXVIII. 

DE i colli eterni il Sole, e'I fiore ameno 
Mena più luftri la fiia vita afeofa 
Entro magion romita; e qui non ofa 
Di palcfare un raggio fuo fereno 9 

Intanto il biondo Dio, bel Nazareno , 
Come'I Sol, che fra l'ombre ancor non pofa ; 
Va crefeendo in età; ma difafeofa „ 
Non vuol quella virtute, ond'egliè pieno . 

Ma qual fa mai nell'umil tuo foggiorno 
L'impiego di tua vita, ò mio Diletto ? 
Io ti yeggio folingo, e notte, e giorno ' 

Un Dio, che'l Móndo a rifiorir fu eletto , 

Superbia, intendi eoa tua pena, e feorno f ^ * 
Opra da Dio, vivendo altrui foggetto. 
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' Ttrtih,Vldttarfobriletnartmcxtrcuifci 
Orazione a S. Giufeppe . 

LXXIX. . , 

PRiego, Giufeppe, o tu, che fei Tutore 
Di quel Signor, ch'è Figlio di tua Spola* " 
Ch'i vegna per tua man dove ripofa 
In cafa tua il picciol Salvatore . 
Bramo d'aver con lui a tutte Tore 
Dimeibchezza ftretta, ed amorofa ; 
Ma fenza te da lui venir non ofa 
Un, che più volte m Tuo traditóre t 
Se tal Grazia mi fai, or t'imprometto 
D'aitarti, Fattorin di tua bottega 
Ne i iavor, per dar pane al FanciuIIetto . 
Ma fe'l favor la tua Pietà mi niega , 

Sappi, che teco un Dio, ma poveretto , J 
Dovrà fudare ufando pialla, e Tega* 

Rifpofta di S. Giufeppe • 
11XX. 

Ri/pondo al priego: è ver,,ch'io fon Signore 
Di quel Signor, ch'è Figlio di mia Spofa ; 
Ma a te non lice entrar, dove ripofa 
In cafa mia il picciol Salvatore . 
Con elfo lui vorrefti a tutte Tore 

Domeflich^zza ftretta, ed amorofa ; * • « < 
Ma quella è grazia tal, che ne pur l'ofa 
Chieder chi non fu mai fuo Traditore. - 
Bensì, come a mio fervo, io t'imprometto» 
Che ad ora ad or tu po(Ta in mia bottega 
Venire a converfar col FanciuIIetto . 
Se in parte mia pietà la grazia niega , 

Sappi, ch'è vago un Dio, ch'è poveretto, ' 
(udar meco, ufando pialla,e fega. 

F 4 flle 
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Meditano deduobus Vexillis, uno quidé Jefu Chri4 
fti f optimi nottri Itnperatoris ; altero verò Lucife-* 
ri, hoftis hominum capitaliflìmi. 
Primum PunSumeft^Imaginari coram o cui ss nteìs apuè 
campata Sabjlonicum Duccm impiorum in cathedra ìgnea 
&c. Sccundumjkdvcrtcrt quomodo convocato: Damane x 
innumcros per totum orbem fporgit>(yc* Tertium % Atten*t 
de re cujufmodi concionembabeat ad Minijlroi fuos 9 &c. 
Meditazione de' due Stendardi. 
Primo punto : imaginarfi nelle Campagne di Babilonia 
Lucifero in eatedra di fuoco,cbc invita feguaci al fuo Jlcn- 
dardo ly e. Secondo punto : che promette pt aceri fugaci 9 
ricchezze tranJìtoric % cd onori fantaflici^e-Terzo punto: 
imaginarfi lo ficjfo L*tclfero y cbe propone le flcfc /alfe prò* 
neffe con mille inganni per non ojfcrvarlc èie* 

Medicazione di due Stendardi . Lucifero. 

LXXXI. 

SOvra trono di foco % in luci fiere, 
TerribiJ , minacciofo f e fulminante 
11 Re dell'ombre a fe chiama davante 
Sfingi* Gorgoai, Arpie f Strigi , e Megere. 

* » • ■ * • 

Pretto affaldate , cfclama , a mie Bandiere 
Genti d'Auftro, Aquilone , e di Levante; 
E ogni alma nella Fe la più collante 
Ammollite con frodi lufinghiere. 

Col dorato defio di pompe » e onori 
Trarrete alla Superbia ; e col defio 1 
Di Lafciviainfiammate i catti cori. 

Per ingordigia d'oro ogni cuor pio 
L'IdoI dell'Avarizia incenfi , e adori t 
Or gite , e propagate il Regno mio. 



...jLfUi 
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Similiter cioppofito corifiderandus eft fummus , op- 
timufq.nofler Dux,& Imperator Chriftus. 
Primo^Confpicari Chriflum in ameno campo , £s?r* 
SccBdò 9 £>uo patto ipfie Mundi Continui univerfì eletto* 
jipoftoloi , ér Dificipulos , iy Minittrot olios mittat per 
Orbcm » é^c. Tertiò, Auscultar* concionerà Cbrifli , èv. 

L'altro Stendardo fventolato da Cri ilo, 

Primo punto t Imag/narfi nelle campagne pacifiche dt 
Cero foli ma Cri fio Benedetto collo Stendardo della Croce* 
che invita alla con qui fi a del Paradifio &c. Secondo punto* 
the promette veri onori , coflc , e fante delizi t , vere ric- 
chezze in Ciclo,(rc.Terzo punto: che colla vece, ed efiempio 
ci dà i mezzi air adempimento delle fiue verepromeffes % 
quali fono la Povertà, la Capita , iFVmiltà di Jpirito 9 
nelle quali fi gode il Paradifio anticipato in quefta vita &C* 

Crifto oppofto a Lucifero» 
LXXXIL 

C Ritta, Duce Divin , nel cui bel volto 
Ride la Pace , e dolce Asuor £ammeggia* 
Alza Stendardo anch'Egli j e in umil foggia 
Siede in oppotta parte a quel Rei flolto* 

De'fuoi Seguaci a un drappello accolto- 
Paria cosi : già contro Me guerreggia 
Lucifero il fellone j e vuol mia Reggia 
D'alme vota , e*l mio nome in ombre involto* 

Armi ad armi opponete : l'Uoùltate , 
Che pugna colForgoglio f e al molle fenCf 
La Cattiti nimica , predicate % 

fclF infame dell'oro amore intenfo 
Opporrete Spontanea Povercate : 

gradi f che fyjà fai* a uà R eg?Q i* ni c n fo. 
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Colloqnìum primum formanium trìt ad Virginem Bea 
tam , impìorandaque efl per eam à Filio Grafia , ut re 
cip} pojftm , & mancrc jub Vexilh ejus. 



« « 



Il primo Colloquio olla Santi flitna Vergine affinchè c'~ 
interceda la grazia di arrollarci [otto allo Stendardo del 
fao Santi ffimo Figliuolo,ed in ejfo militare fin alla morte. 

• > > 

Primo Colloquio alla B. Vergine* 

* 

t . . . . 

LXXXIII. 



E 



Cco Gesù , che contra Inferno f e Morte 
_ Alza Bandiera augufta On rtipotente : 
Tu lo prega , o Maria , Madre clemente, 
Che feco a militar* io fia conforte. 



Tu col Vergine piede , o Donna fòrte, 
Fiaccafti'l capo allinfernàl Serpente. 
Che non farà la delira tua poffente , 
Se contro lui m'aflìfla , e mi conforte ? 

■ 

Ancor per te vorrei più da vicino 
Il tuo Figlio feguir per quella via , 
Che ftamperà TJSfempio fuo Divino. 

Se coraggio darai , alma Maria t • 
A me , che braccio ho imbelle , e da Bambino, 
Sarà tua paiqaa ogni vittoria mia* 

Se- 
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Secundum Colloquiarli ad Cbrijìum hominem iirigitw* 
ut mibi a Patrt impetra illudidem,fubdeturq. in fine-* 
or atto . 

Anima Cbrifli 9 iyc. vide in Exerc. j« 



V altro Colloquio fifaran al medefimo Crifto tomt^ 
Vomo % affinchè egli c impetri la ftefa grazia dall'Eterno 
Padre ;e fornito il Colloquio fi reciterà: Anima Cbrijii 



Rifoluzione dell' Anima in feguir Crifto, e 

Colloquio fecondo. 



D 



LXXXIV. 

A che neir onda falutar fui tinto f 
Di Crifto alla Bandieraio m'arrollai : 
Ch'or l'abbandoni ? o qadlono : giammai 
A tanta fellonia farò folpinto. 



Ma pure il mio valor , febbene eftinto 

Non fia f molto è languente : io , si f pugnai 

Da vile f e non da prode , onde reftai 

Per mia viltà fpeflo abbattuto , e vinto. - * 

Fatti core f o mio cor : fe non uccidi 
1 tuoi Nimici affatto , almeno il laccio # 
Che telo vedi al piè f forte recidi. 



r *• • 



Gesù , di nuovo il tuo Veffillo abbraccio i 
^ Più non tem' io de' miei Nimici infidi : 
Tu porgi armi alla mano , e forza al braccio 



ufi 



Colloquiar» tertiut* ad Patrem , ut onnvat 

fetitioni. 



Il Colloquio terzo fi indttzzarà alt Eterno Padre ; af 
finché fi degni esaudirci nelf ammetterti alla fequeia , 
■fitto alla bandiera dei fio Divin Figliuolo &c. 



Colloquio terzo al Divin Padre. 



LXXXV. 



P 



0 Adre del Ciel , deh non abbiate a vile 

Quella, che al vollro foglio invio, preghiera 
Ella ne viene a volto ballò , e umile , 
Ma tanto bella più , quanto fincera* 

Cofa vi chiede non volgare , o vile ; 
A£a ben degna di Voi : ond* ella fpera ; 
Che dal pietofo Tron voftro gentile 
Non partirà lenza la grazia intera» 

Bramo il mio nome annoverato al Ruolo ^ 

Della lanta Milizia , e coraggiofa , 
• Ch'ha per Duce Giesù , voftro Figlino^ 



In quella Guerra tanto Gloriola . 
; Fate , che per divifa io porti folo 
. Magnanimo difpre»o d'ogni co£ft 
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Mcditatio de tribus Hominum Claflibiis , feu Diflfc4 
rentiis,ut potiffimam partem ampledlantur. 
Prima Chffis optat quidem acqui fitét rei exuere afe- 
ttum,ut conciliari DeopoJJitJed media, dcbitaqueadminl- 
cula toto vitéf tempore non admovet . Sccundu itidem of- 
fcftum male or dinatum auf erre cupit , fed rem interim-* 
mordicm tenere * ac Dcum potiàs trabere advotumpro» 
fiam, quàm % (yc. Tertia pojlremò affc&um infincerum va*, 
lem abjicere % rem ipfam vcl tollererei tenere *qvi parala 
tftiprout ad Divinava cultum commtdim forc, 

Meditazione delle tre Gaffi. 
La prima vuol feguitare à Griffa % ma nonfirifolve ai 
adoperare i mezzi. La feconda adopra i mezzi ma nel to* 
tale [foglio di fc ftpfa ftà attaccata d qualche ebc 9 f urger L 
to dalle paffioniituttocbi in grado lecito &c.Lo terza dice 
vada tutto perDìo\e quefla terza feguita ver amite a Crifl* 
Soprala Meditazione delle tre Claffi d'Uomini* 
che vorriano far buona elezione. 
LXXXVI. 

DI Perfone vegg'io tre varie Gaffi , . 
Chelaparte abbracciar voglion migliore: , 
Una 9 che brama di fpogliare U core , 
Ma non mette a fpogliarfi e mani f e palli. . 

L'altra ancora defia , che M fuo cuor paffì 
Al difpoglio total del proprio amore ; 
Ma tenace non vuol gittarne fuorc 
L'ingombro della roba t o dc'fuoi fpaffi. 

La Terza poi in equilibrio pende 4 ^ 
Di torre , o ritener ciò ♦ che pofliede ; 
Se fia gloria di quel f da cui dipende. 

I<ume intanto da Dio afpetta, e chiedi • : 
E la luce verrà f che fida attende ; 
E veder le farà ciò » che non vede-* TtfS 
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Tres modi Humilitatls . 
Primus Humilitatis modus bk e fi ad falutem ncccffa* 
rius, nt me penitùs fubdam Dhin<e legi obfervsnda^àfcm 
Secundus major is eft perfezioni s 9 ut fixo animo ad divi* 
tiaiy (y paupertatem ; honorem ir ignominia™ ; breoita- 
tem-uita) ac longitudine™ <cquèfim propenfus, (yc. 

Tertiut tfi modus Humiiitatis abfolutijfiméc , ut prio- 
re* duos jam adeptus, etiam fi nullo fuper addito laus Dei 
porforet ; ad majorem tamen imitattonem Chrifti % eligam 
fotiùs cumeo paupere 9 &c. 

Tre gradi d'Umiltà. * 
. Il primo foggettarjl alla diuina Legge , ed eleggere più 
te fio di morirebbe commettere un peccato mortateli fcco* 
do abborrire ancora il peccato veniale^ feguitare a Cri fio 
cgualmttc tra la povertà^ difprcgi.cbc tré le comodità, ed 
onori leciti. Jl terzo fefidefe elezione fegui tarlo più topo 
tràlc povertà 9 e difprggl, che tra le commodìtà , &c. 
Sopra i tre Gradi, o Modi d'Umiltà. 

LXXXV1I. 

SCala f che al Cid poggiava , un di fcoprlo 
11 fopito Giacobbe : anch'io per quelia 
Deggio falir , fe di mirar la bella 
Faccia del mio Signore amo , e defio. 



Di quefta è il primo grado , che'I cor mio 
Odii la colpa , che mortai s'appella j „ ; 
Ben rifoluto anzi voler fenz'ella 
Perdere il tutto , chexon ella Iddio* 

E Talf-rc grado della. Scala al male 
Un fanV-cdio maggior f talché 
Anche 9 ! fallo più lieve f o veniale. 

Pel terzo grado poi l'alma falifce , ; . 

Ch'odia ciò ch'ama il Mondo ; e pronte ha Tale 
A volar perla via,che a Dio i' unito* ' D , i De ;oogIe 



05> 

* 

De Baptifmo ChriftxV Mmh J«. 

Frimò , Matti valedicent ? è Nazareth ad yoràanh 

fiumtnfe eantulit. 



Si parte dd Nazarene per portar fi 'al Fiume Gloria. 
*o , e chiede lieeaza alla Santi Simo Madre , nel the /'0- 
bediema >, rVmìltà (è 'e, 

Crifto ù licenzia dalla Tua SS. Madre. 

LXXXVIII. 

INfra i folinghi orror di cafa ofeura 
Per fei Iuftri'l Divino umaa Signore 
Soggetto alla fua Madre , e al Tuo Tutore* 

k Vita menato avea povera t e dura. " -\ 

». * » 

Pria di partir dalle materne mura ... s 
Vuol temprar della Madre il gran dolore t 
Onde eoa voce di dolcezza , e amore 
Le parla il Figlio amante in tal figura. A 

Madre , Torà è venuta » in cui degg'io 

Dividermi da Voi : cosi comanda - ' ^ 

Quegli , che mi mandò f mio Padre Iddio* , 

Meco verrete voi per ogni banda 

Co* pafsi deJi* amore : io nel cuor mio 
Vi porto , o Madre : io vado : Iddio mi Alando 

De 
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De Baptìffflo Chrifti. Matth. 

Sccunip i Baptìzmt (fi è Jeanne , excufanrefe prU 
mùm de indignimi ,Cjt. 

Tertiò » Defctniit Spiritai fuftr <um , (y vox de Ciclo 
fie at teflon: : Hit tft Filim "metti , iye* 

l*o Spirito Santo in forma di Colomba [oprò di Cri fio, 
I la voce fri? Etemo Genitore , rfo f acclamo foo fèlh % 
Wtpiltà ancora ejaltatà in qu^a vita (re. 

Meditazione fopra il Battefimo di 

Crifto* " 

LXXXIX- 

IN nlùfraglo comune afforto giacque*, 
E quali affatto eftìnto il feme umano 9 
Quando Grillo ( o pietà ! ) volle por mano 
Coli* ncqut a migliorar natura air acque, - ' 1 4 

Onde la morte ufcV , la vita nacque » 
Allor che al gloriofo , e bel Giordano % I 
Portofli Cri fto ; e'I capo fuo fovranO ■ • 
Al facro fiume fottopor li piacque* - ■ 

E l'acqua intanto alla beli* opra ùfitta 
Di quel Divin contatto , e lavamento i 
Mentre Grillo lavò , reftò lavata/ 

Feftofoaprifsn Cielotcraprimerito 
Fu d'approvar t che l'acqua allor cambiata 

Fu, per lavare il Mondo, in Sagramene 

De 



C?7) 

De Tentatione Chrifti. t ua e. 4. (y Mattb* 4. 
Pr/wò, Polì Baptìfvwm fertffit m dtfertum Cbrifius, ér 
ibi per quadra^ vta dier, fy tbtidem notte t jejuuavit . 
Seeuffdd, Ter ab Inimico tentntut cfì, iyc* 
Ttrtio, Angili ocufermt, e* miniar abant ri. • 

r • • 

Delle Tentazioni di Grido. 

Criflo tentato* ed in battaglia, reftavitioriofo # ed iufe- 
gna coll'cfempio , e por%e a noi le armi da vincere il Demo* 
nio ; fono quejie il di^iun, l'Orazione , e la fuga delie oc- 
cafoni (re. Scodopriavo di continuo cotali ormi faremo 
invincìbili a tutto l'Inferno . ....... J , 7 

^ . •■ •••♦«•»•, 

* ***. ' »-■•-• • . w 

Sopra Iè Tentazioni di Criflo nel Deferto. 

*• '* XC. • t% ' f " r " ' - 

ALma, t'accinci a una crudel battaglia » 
Che moveratti-l- Tentato? più rio : 
Jbgli non la perdona a un'Uomo Lidio ; 
Che fariseo, o foglia, o pólve, o paglia ? * - 

»• • • ' • • . »\ «• . . ^ . . . . _ w 
Arme invitta non hai, che tanto vaglia ' 
PerdcbJIar ch'i mrlle frodi ordio : • : >• 
tguale al braccio +i fero fuo defio ' < I 

1 colpi ^ votoirnai quali non fcaglia ♦ 

• " ,r*! . * • , ; 

Ma pur fe vincer vuoi* apprendi i modi ' 
Da Criflo di pugnar; e come e' gioftri 
Col Tentato*:, e ne rilanci i chiodi . < 



• » v ✓ 



• • • i « 

I .ni /V » 

* 



Egli digiuna, ed ora in ermi chioftri , 
£ co* detti di Dio fcanfa le frodi : . 
Quefte fon l'armi ad. efpugnare i Moftri 

G f)nh. 
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•i . i w * Unione con Dio ; .t 
Altro modo di vincere le Tentazioni , 
. XCI 

IN mezzo a! core io mi fon fatto un fcggio 
Ov? rivede il mio Divino Amore ; 
Quivi feco m'affido, e a tutte Tore, 
Con lui parlo, converfo, e lui vagheggio . 
Sovente iiienfo r che m'alletta al peggio 
. Dal mipbel nido vorria trarrai fuorc : 

Ma io, che ben conofeo il Traditore , 
r Di fede armato contro lui guerreggio • 
Vinto il nimico lufinghier, ritorno 

A goder del mio Ben, che afpetta, e tace ; 
E più Ueto, che pria, qon lui foggiorno • 
Egli mi ftrigne in nodo più tenace : 

£ provo allor, del miontmico a fcorno f 
Che frutto di Vittoria è un'alta Pace . 

* * * 
Diffrazioni in orarevinte» 

XCU- . 

f À ^ or che '* AIma a fe roedefima tolta 
Xjl Nella parte più alta fi ritira ; 

E quivi col ftio Dio libera, e fciolta . 

In ozio fanto a con verfare afpira . 
Ecco la turba de' penfier, che folta 

Tumultuando intornq$ raggira ; 

Come nel campo armata fchiera, e (tolta 

Contro'l fuo Capitan talor colpirà. 
A fedare il tumulto, oimè t noa vale 

Imperio di ragion; tanta è fof<KM , 

Del penfierfuriofo, che l'affale. 

L'Anima combattuta allor.fi sforftì ^ , 
Di dar ben falda in Dio* finché prevale , 
E'1 furor de'pcnfieri, ofando»>ammorza-i 



Pradudium ad EIe£Homent 

Ad bene quippiàeligendu.noftr^fufltparteSjUt oculo 
puro,ac iìmplici fpe&erattf* quorlum fuerimuacrea- 
ci:nimirum ad lanJem Dei,&Salutem noftpam* &c« : 
Introduco ad eligendarum rerum Noti tiara* - 
, ?r*mò 9 $ìtubd rcs omnei.qua fub eìeUkne cadunt.necef- 
fariò bona effe debent cxfc ipfis , aut certi nvn maU y iyu, 
Secando, guòd genera duo rerum eleclìonì quadranti nam 
quorundam clcttio immutahilheU % ut. (yc. Tcrtiò* Quod\ 
circa ea,dequibus fatta jamfit elcftiù * immutabili* y trthil 
faperejl ellgendutn^Sedad'oertcndum^iyc.Quàrtb^ Àuodj* 
qms debito modo^Ci ordine abfq.carnali. mandane q. afe- 
&tc qmppiafn etigi*% quod murari paffit s nQn etlct** violet 
eleilìonem talem,fcd potiùs utineamagis, ac magi s prò fi- 
dar, adnìtidebeu . _ \ „ ... ; . 
Dalla faggia Elezione dipende la noftra falute eterna (yc. 
Introduzione alla notizia delle cofe da eleggerli. 

IGnazio t'introduce a unai perfetta ** * * 
Notizia di faper con mente faggio , » 
Veder f qua! coli fia quella , che caggi* £ 
Sotto una elezion prudente , e retta , 

Di fare Elezione all'Uomo filetta,.'..' 

Che fuor d'impegno viva , e ancor non aggU- . 
Sua libertà legata, onde gli accaggia 
Di doverla impegnare in via più Urcttàl 

Seimmutabifgià fia Io nato elètto , ; - - 

Si badi fòf , coniefidéggia in meglio " - 
; Cambiare, •o 'eume farlo a Dio più accetto* * ' 

Ma perchè fpeflb pec migliore io taglio • • • 
Ciò che non**, tu mi farai , Libretto 

D lgnaziojConiìglierjMaeftro.e Speglio. i 
r G * De 
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De Tempore triplici ad elezione* re&è faciendas 

magis Opportuno. 
Tempm prìmum erit , Quando voluntatem Divina vir* 
tu: fic impelli \ut omnh dvbitatio.&c.fecundum ejl % Quo* 
tizi [atti clarum , compcrtumque fit beneplaeitum Divi* 
num.iyc. Te-tiùm , Quando per animi tranquillitatm 9 
filiquisj&c. Porro tranquillitas ea tuncnofeitur adefe. 
qutfiejcumq.i &c. 



,ì * , « «»..... 



• Tre tempi da far l'Elezione ; Quando il Divino Bene- 
flacìto fi ààà conoscere fcnz& timore d'incanno ; Quando 
fentonfi le divive Ispirazioni ft riordinane ; Quando fi 
[perimento una tranquillitd ne If anima fìffi nel fine dell* 

creazione* * - * 

Di tre Tempi opportuni à far bene • 
, i' \ l'Elezione* ' 

xlciv.< 

QUal Ga Tempo il più acconcio al rilevante 
Negozio di far buona Elezione , 
h' » quando la Divina mozione 
Toglie ogni dubbio all'Alma vacillante. 

Quefto tempo opportuno ancor fia quante 

Volte fi manifcfta alla ragione ' * 

Il Divino voler con previo fprone 9 ' * 
Che fente il cor , qual non fentiva avanti 



V 



Ot 



ttimo è'I tempo ancor , quando tranquilla 
L'Alma nell'alto fin , per cui creata. 
Fu daLfuo Dio , tien fifla la pupilla, 

Quefia tranquillità non agitata 

Soavemente all'Alma i mezzi iftilla 

Diconfeguir la meta fua beata* . 

De 
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De Apoftolorum vocadone* / ; 
Triml , Quomodo erant Apoftoli abjcB* coniitionis. 
Secundò % Ad quanta* fuerint > dignitatcm, (yquàmfmvL 
tct vocati. Tcrtiò, Quibus gratta donis fupra omneiveU» 
rii Te jl amenti Patrcs , noviq. Santtos , eveSi finU • , 



» . * « 



Della Vocazione degli Apofioli. 
. foderi Pefcatori fon chiamati alt Apoflolato ; la iitfi 9 
sa Vocazione può rendermi Apofloloje truova la mia cor- 
rifpondenza^fe non metto impedimenti colla mia fordog- 
gine * fé faccio come devo V elezione dello flato , ò pure ri* 
formo l'elezione già fatta. 



Sopra la Vocazione degli Apoftolù 

xcv. 

NOn chiama Oifto a fua fequeJa i Saggi \ 
O della Sinagoga , o pur d'Atene ; - L • , 
Mi lungo il mar di Galilee arene 
Chiama a fe Pelcator rozzi , e felvaggU , n l 

Le Tue voci foavi , unite a i raggi , *"r f \ 
D'una Grazia, chedolceal cor ne viene* - 
Incatenano il pie ; ma le catene 
Sondali eia far voli , e non viaggi* \ * . , 1% aì 

Di CriftoiPefcator fatti feraci, '. V. • . \ 
D'Arti ,£ Reti miglior Jono forniti ; ' ' 
Da peTcar'alme al Ciel più contumaci» ! 

Deh quando io feguiVò- sì dolci Inviti ! . % - ' | 
Rompil o Signor , le Reti mie tenaci, 4 
Che itìi tengon prigione in qudii liei » ■ 

G ì 
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De Sermone Chritti habito in Monte. 

Matth. y. 

Primi, <4d diletto* fuot Difcipulos o&oCbriftus Beoti» 
tudinis genera expòfuit: Beati paup*res 9 &c. Secundò, Eoi 
cxhortatur, ut accenti* donis , feu talenti: utantur recti, 
<Sj?r. Tertiò, Ojìendit non [ohe re Je legem , lyc. 

Del Sermone del Monte. 
Beati ancora in quefla tilt a ì poveri* i piagnenti , / mi* 
fericordiofiyi pacifici^ i ca(li , / manfueti, i famelici, efiti- 
bonài della giuftizia^ed i perjeguitati;cofloro fono beati in 
quefta vita di quella forte di Beati tu Une , the fuol recare 
la pace della cofc;nza y la ricchezza della grazia, e l'amia 
cizia perfetta di D:o;ccu dice Cri Fio, cosi dice teffcritn- 
za,al contrario dice il mondo; chi ingannai 

Del Sermone di Cnfto nel Monte fatto 

a'Difcenoli. 

XCVI. 

LA Sapienza altiflima Incarnata 
Sovr* alto monte alta Dottrina infegna, 
Santa , Divina , Beatrice , e degna 
D'elfer daTommi Dotti anche imparata. 

Alma d'amor terren vota è beata : 
Beata è l'Alma f che di lutto è pregna : 
Beata è quella mente, in cui fol regna 
Dolcezza , Pace f e Purità illibata. 

Ama chi ti persegue 9 e chi t'offende : - 
Soffri con gaudio maldicenze , ed onte : 
Rendi bene a colui, che mal ti rende . 

Di quefte lezioni è fcuoh i! monte : ' 
Chi per udirle a qucfto monte afeende * 
Della Vita Beata ei trova il fonte. 




( I0 ?) 

De ambulatone fupcr aquas. Mattb. f 4* 
Frimò , Cu m in monte adbuc cffct Cbriflus , Difcipulh 
in naviculam obirc jttfsis , (re. Secundò , Curri agitar etur 
tioilu naviculs % ed ipfe venie ambulans fiuper aquas , tre. 
tertio.Pojìquam dixerat ad eor.Egofuw, noli te timer 
San&ui Petrus accedendi pcttit jatultattm ; & gradiente 
fuper aquas y ob Jubortum metum, mergi capit, &c. 

Nella navigazione di quejla vita s'incontrano tempe- 
re, venti contrarj , t fogli c iecbì Signor anza % di tribola* 
zionhe di tentazioni : fi fuperano fin ad arrivare nel por- 
to colla guida d'una viva fede , e delle verità eterne^ebe^ 
<lla citfcgnajcmprc mai ruminate con viua attenzione. . 

Del camminar di S.Pietro fopra dell'acque. 

XCV1I. 

E 1 Mare il Mondo, e inquefto mar fovente 
Sorgono furiofe atre tempefte : 
h che farai mia Navicella in quefte ■ ■ • \ 

Senz' Ancora , o Timon , che ti foftente ? 

• • • 

Quando Tonda agitata è più fremente , 

Corri alla Fede , ch*a tuo fcampo appr«fìe 1 
11 fuo governo : è la fua man Cclefte 
I venti, e l'onde ad imbrigliar poiTente* 

Teme anco Pier dell* onda il fiero orgoglio • 
Ma poi di Fede armato ei calca l'onda , " ' 
Che fotto al piede fuo fatta è di icoglio. 

E folo allora il piede fuo s'affonda , . . i 
Pieno d'alto fpavento , e di cordoglio , 
Quando fcarfo di Fe trema qua! fronda. 

C 4 Mo- 
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Modus prror ianar,bonasq-tìIeaicmÌJ faciend*,fex: 

. . y conitaus pimchs. . . > . \ 
frlmm eritiProfcrc in mziium rem delì^trandi^c^ 
Secundui efl % /fódutto ante cculos creationit trita fine r 
hoc confìHente^ut cum Ov Jaude fahus fiamme. Tertius, 
Qbfecrare Dei clementi a** , ut iignttur incntem inflruerc 9 
(yc. Quartuu Ptrp^ndere^ quet tandem commoda , vel ad- 
tninicula mibi ad fine** profequendum aceedent ex tali cf- 
fciOyirc» Qvintus , Hit pra yn:\Yi%, ratiocinari in utramq. 
fartem&cSextus, EleS:one faci a ad orandum citò profi~ 

Un* ire 

Modo primo itila fa^Ia Elezione considerando lo flato 
da cleggcrfifc coduca al fine ti nojlra creazione^ fe in total 
fato vi fianoi mezzi opportuni , e fuuri per un tal fine , < 
trovatili doppo fervente orazione fenza più efìtarejleggt* 
tetre. 

Modo primo di fare unabuona,e faggia Elezione. 

xcvm. 

OTu f ch'elegger vini fiato di vita , 
Non fia tuo Oonfigliero il cieco Senfo ; 
Ma'l lume della Fe puro , ed intenfo f . . J 
Che fempre il vero , a chi ne cerca , addita • 

Al pi^perfcttobenc ldiìo t'invita: 

A queftadevi dar pieno confenfo . 

Mira q ? ?al ti prometta ako compenfo , 

Se fia da te fua voce Tanca udita . 

« ■«* 
A Dio , cVè tuo Principio ; ed è tuo F : ne f 

Ab.a'F tuo cuore ; e'I tuo Vole r cofreg^i , 

Se al voler del tuo Dio non fia che incline* 

Di tua Elezion prendile leggi 

Dagli cfempli di Griffo:* e pronto i n . fine , 
Senza più ihrc in forfty] meglio ekggi. . " • 

■vi-: Mo* 
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Modus pofterior bene eligendi in RegUlas quatucr, 
& Adnotationem imam diftributus. 
Regula prima , Quod cum oparteat per affettam ex D<i 
amor* aelitùs infufum fieri Elctlioncm 9 &c+ Secunda ejl % 
Confederarci/i quistniki vir amici ì Jfimus 9 &c. Tertia % Mt+ 
cum infuper reputare^ mor\ ingrueret^dyc* Quarta % Pro+ 
fpicere non txinu$,quando prò Tribunali fejlar judicandus $ 

Modo fecondo di ben eleggerei Eleggere colla guidai 
del? amor *ucrfo Dio il più perfetto ; eleggere quanto fa* 
piamente , e rettamente con figliar e ffimo à mero Amico ; ed 
eleggere' ciochè in morte , c nel tribunale di Cri fio pìi^ci 
piacerebbe d'aver eletto. * • • ' . \ 

Modo fecondo di ben eleggere in quattro Regole 

diftribuito* 
XCIX. 

DEI cor l'Anatomica , il pio Lojdl* 
'Quattro Regole ancor Divine infegna 
A chi far vuole Elezion ben degna 
Degli Efertizj fuoi nell'alma icuola* . - j 

Bella Regola prima è, quando fola» . ; 

Forza d'Amor Divini' Anima impegni > 
A feerre il più perfetto : Amore ifdegna 
Viltà di fenfo, ch'ogni merco invola* .. ; 

E' l'altra : ch'io medefmo a quel m'dppigli i. 
Configlio , che darei faggio , e leale 
Ad Amico , il qual meco or fi configli* 

La terra , e quarta f è , che la mia fatale ? 
K r Ora di faorte consultando or pi?!i 
Ciò ,che vorrei di-Criftoal Tribunale 



Ciotf) 

• De Larari Sulcitatione. ^fa. it# 

Primi : Audito Chrijlus nuntio de Lazari £gt 'd attorti 
per biduum fubfttity ut evìdentius fora mira culum . 

Sctumiò- Antequom fufcitet mortuum* utriujq. Sororis 
fidtm cxtiwulat: Egofum Rtfurrcttio &c. 

Tertio : Collochi imatui , oc precotus prfùs . Jufcstavit 
il\um\ fuit autem quo ufus tfi% fuf ci tondi mcdus,pcr man- 
éotum: LazorCy&c. 

Del Rifornimento di Lazaro 

RI forge t Anima mìmicamente con Lazaro quando dal* 
la morte del Peccato per mezzo d y una buona , e faggio ele- 
zione , comincia a vivtrc vita di Grazia f ed oncia allo 
perfezione • 

Sopra la Meditazione del Refufcitamento 

di Lazzaro • 

G 

ROfo da* vermi, a morte in fen eiacea 
Lazzaro, quando il buon Gesù pietofo . 
Sulla tomba di lui pianto amoroio . 
Per ufficio d'amor metto Ipargea • 

La Morte impietofita ancor pianeea 
Col Juo Signor; che pofeia imperiofo 
Le comandò: lu via dal Regno ombrofo 
Rendila preda, ed io t'allolvo, o Rea* . 

Ed ecco, che feoperto il duro Avello. 
Di morte co' trofei Lazzaro fuore 
Redivivo n'ufeio più vivo, e bello • . 

Quefto portento fu d'altro maggiore 

Un'ombra: e quello C o maraviglia! ) è quello, 
D'avvivare alla Grazia un mono core » 

De 
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......... C'07) . 

A. ' . . . 

De Die Palmaruni. Matth. a i . 
* ■ Primo , Praccpit hominm adduci ojinam^iy pullum , 

&t. , .... 

Sccundò i Aftnton confondi! 4 poflot or um vcflibut in* 
flratan 0 

7Vrnd, Exctptarut tum Populut * *t*/tt/ obliarti, 

(re. , ( 

D/ £f/ conculca II Dhin Capitano fadoprarc le 
armi deli* Vmi Ita , f Manfuetu4ine % fe vogliamo riporta • 
rf A* palma della Vittòria contro al Demonio ofalitorc } 
J/<* cc>£// <r <// qut fio giorno* 

Nel DI delle Palme . 

..CI. 



ROma fuperba a rimirare avvezza 
' Ituoi Ceiari invitti, allor che goni! 
Givandi fallo, e né i lor gran triodi - 
Anche in trionfo già Gloria, e Ricchezza j 

Mira, coftf'oggi un Re Divinò fprezza ! ' M\ L 
Nel fuo Trionfo i lufli vani, e tronfi } 
bxf a qucftofifemplartuo fatto (gonfi 
Laventofafua Gloria, ed alterezza*- 



II cocchio di Gicsù è*l doffo umile " - ; ' 
Di vii Giumenta, e'1 trionfai fuo fretto 
Palme, ed Ulivi, e applaufo puerik ^< } 

Se trionfar tu vuoi col Nazareno mr * " - ' ~ì 
Nel Aio gran Regno, non avere a vite " 
?ace, Innocenza, <d mizil core iti ietto * • 

by Google 
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De Emendatone, feu Rcformatione circa vitae 
„; iUtum cui vis facicndx . 

> In primis illud e fi aducrtendum , quid fi \guh , ?cl ma- 
trimonio , vel officio | &c. opera pi ctium cfl earnm loco 
mctbodumei tradì, fai formulata alìquam , ex quazitam 
fuath , (y flatum proprium poffn emendare. 
K Deb et igttur y (ye. . 



• •• • » . ... 



V Della Riforma H^lla Vita nello (iato già eletto 

. Colf antecedenti /tegole dclC Elezione sbà dj riforma- 
re lo flato della .propria Viti pigliai li* e confetterà la 
Morte r e riformando il t^tto col rifliff^alìa coerenza d<\ 
fine per cuijìamo flati creati • 

• : •• - \\ ' 
> Modo di riformar la vita • 

CU. 

OH quale,- oh quale è mai quella Pittura f , „• 
Ch'aadai.d^l fenfocq' color pignendo, 
Jb a lume fjjp! oh quanto ogni figura, 
Mirata a gì ulto lume, è un muitro orrendo ! 

Or, fé'! pannello ad emendarla io prendo» 

Non fo come rifar la mia fattura : 

Pur d't rru.rid«uJa ho bram.i, or che comprendo 

Ch'aitri colori ular deg^u, c railurf. , JV< J' 



• I $ r 

m 

V ■ 



j\d emendare un fol rimedio trovo 
Qu ftjoprai ìovra cui fu Jai cotanto ; 
E in Cnao gran Pittore io Io ritrovo* . 

Egli a riformar ' Uom sformato tanto, - * 
Stemp^^grfme^.eJapgUv;: anch'io in nuovo 
Mio Uvor cambicrò coi iangue, e punto • " . 

Re- 
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Regul* nonnulla in dirtribuendiVeleemofinis* 

frrvandac, \* 

Trima\ Sì quid cromare libeat inhomìnci mere, vel 
amteitio to"jnr,aos % erga quos ftntttur proclivior offe* 
Buuotte*dtrid& trunt rc*ula* (yc. ; n 

Colla Riforma deVo flato particolare già eletto ihà da 
riformare la mano , fé era tenace alle Umofint^ e quefte s\ 
ban da d<(lrihn'rc non fecondo i dettami della carne , e del 
fanguc* ma fecondo i dettami del più perfetto , e fecondo le 

regole Jomìglievoli della foggia Elezione. \ 

* > ' •-?'•. ....... 

« « 

Alcune Regole da oflervarfi in diftribuir 
* • le limofine. 

• -CHI/ • i 

OTu, che argento, ed or forfè poffiedi , 
h al finto lume del Celefle ;Vero. * 
v.ouumplator folmgo, o^a ciò vedi, ' , > : 

Che cieco non vedeva il tuo penfìero; , . . 

Studia d'Ignazio i bei precetti, e chiedi 
Ch'egli, col raggio fuo, buon Configgerò 
Ti fia, acciocche'1 modo non eccedi. 
Di prudente, e di pio Limofiniero • . > 

Poni a efame il tuo flato, e qual convegni 

A ted'ufare un liberale ajuro ~ ' \ 4 

Con chi vitto non ha, che lui foftegna • 

« - .... i 

D'ogni ricchezza tuarendiN tributo : — .** 
A Dio, eh VI donator: te Fede infegna ì 
Che'i Centuplo da lui ti fu rendaco • 

* : * ~ No. 



(t,o) 

Notanda prò tertiaHebdomada, 
Tùmum* ^uo4 adjtienda erunt circa Mtjfa& v *fV<- 
rarum tcmpus du<c Repet)tione*[uper % &c. 
■ Snfj'uzìam potiti** quàm quaram^am adwittanjucun* 
iat ccgittsthnes , Ucet aliòquin utile;, & fanttas 5 ut-Junt 
de ReJurrctt 'tOTìC Cbrijli t £r Glorio \ Pro quibu>i^inme- 
dltanda quiPàjJìwc* angora , at panai hauriavi ex fre- 
quenti eorum recordaticnci (?c 9 \ 

Annotazioni per la terza Settimana • 
La più importante Annotazione deve e far e , che mentre 
H Divi* Capitano [ventola Bandiera refi impQrpprota 
dui [ho Divino Sangue 9 e fi meditano li Miflei j DoUfofi 
di [uà Pafilont , non f kà da ammettere ptvJìcro'Pvttcchè 
[onto d'altra materia , tuttoché utile , come del Rijcrgi- 
mcnto, e Gloria &c. 

fcntra l'Anima nella terza Settimana 
degli E&rcizj Spirituali , 

o 

Og 0 . r - - T „ „ 

Gran teatro di faogue* e di mar tiro . 

pria che tu ponga il pie nel terzo giro 

Di quello fanguìnoJolettenario » 
' Fiffa Tncchio a veder qud, che di vario 
11 Lojola preferive al tuo Ritiro , 

Vedi a bruno i penfieri: e ogni gioconda > 
Benché pia fantafia, lungi terrai ; 
Mentre fangue, e dolore il Monte inonda # ' 

Ma che? fé amaramente piangerai . # o 

JLa Morte dèi tuo D;o, da quefta un'onda 
Più dolce d'ogni mei ne caverai ♦ - • O 
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Prima Contemplano de ultima Car na. 

"Mattò. 16. Jo. ij. 

Primo | Comedi t cum Dijcipulis Pafchalem Àgnum* 
(yc. Sccundò , Lovit corum , °Juda quoq. ipfius\ fedes, 

• » ■ • ■ " 

» Prima Contemplazione deirultima Cena &c* x 

La lavanda de Piedi fatta da CriHo agli Apolli mi** 
fegxa la nettezza ancor da* peccati veniali ; Cri fio ancora 
a piedi di Giuda minfegna e profondi umiltà* e ardenti fi- 
mo carità verfo il mio prcjftw,virtu entrambe d apparec- 
chio alla Cena Eucaristica. ... 



, . • * • • • 



Sopra la Meditazione della Lavanda. 

CV. 

QUegli f cht infen del Padre al Padre uguale 
Cinto di Gloru folgoreggia in Cielo 9 
Or , cinto il fianco d'un mendico velo t 
Ad un* oprar fcrvul s'abballa *e quale iL. 



s * • 



D'ogni fido Seguace il pfè leàle 
Lava ; nè abborre fuo amori 
( Ahi che m^ci's x*a il cor ? mencr r iqciò fvelo) 
Il piè d'un Tr^itor, più diskalei f 

Come quefto è più duro*, e più fingòfo f , 
Gesù in lavarlo è più foave , e attento ; 
Stemprando in acque il ciglio fuo pietofo. 

E pure , a quefto d v Umiltà portento, 
Giuda [ vedi ove giugne un cor ritrofo 1 
In quel!' acque non lava il Tradimento* 
- : - Ter- 



<x,"ò 



Ttrtìh , SS*. Socramcntum EucbartftU inttituit in fi* 
gnum fumtv* dihftionii , bis verbis utyn i Accinti) frr* 

M 

V Istituzione del Santi fimo Sacramento dell' Eucari* 
Aia in fezne d * amori ihenarrakile\ in mmotìa della-* 
Soffione 9 foprabondanza di grazia , /» G/0- 
rrd : Ammirazione , Amore 9 Corrijpondenza , GratitK* 
Une à tanto cccejfwa divina Degnazione •••••• 

Sopra la Meditazione delimitimi Cena. 



» » • 



evi. 



e* Hi vuol veder d'Amore opre fòvrane , J ' f\ 
j Yegna a vedere afsifoa parca Cena . \ M > 
Colla piccola Aia Turba duodena \ .. ..... 

Gesù , chie porge le Tue Carniin Pane . 



) 



Che fai Gesù mio Beft* ? oh quali ftrane * 
Opre fai tu d'àmor per darmi Iena 
Mei mio digiun ! mi dai vitale * e piena 
Efca di carni, infierii divine, e. umane* : . t \ 

Per darmi -anche di Morte ogni vittoria , 
M'armi del tuo valor' : e per mercede . 
Della mia Fè mi dai pegno di Gloria; 

Tu per lafciarmi'n man pe'gno di Fede, 
£ d'urj'eterno amor viva memoria f 
Mi fai d'ogni tuo Bene in morte erede# . 

Ac 



Invito alla SS. Hucariftia. 
■ - CVfl; 



V Enife Anime Spofe al' bel Convito, , e' .--. 
Che vi prepara il veltro Spofo amante. 

mai di tante 
LJelizie-pjen banchetto Sibarita; 
Il wftroWo, che fu già nutrito - . 

Ui Latte Virginal tenero Infante • 
• Porge afte Spofe fue Cibo lattante, • ? 

Che di foavicà tutto è condito. 

Lamore è quel, ci- enei materno petto " 

Raffittii e cangia in latte fapòrofo ... , 

llfangue per nutrirneil Pargoletto: * - • - 
^Gesu , che di Ibe Spofe è si gelolò, • «--• 

Fa di fue carni un Latteo- cibo eletto; '.tv - 
• E ddle-Spo-ie fue cibo è Io Soofo. 



alcune 



»' "m 'v- V cviii. .. 

A Mor vuole unione : or qual più faetW- 

XX "««One d'amor d'Alma con Dio 

Di quella , quando a fe me'defmo unio 

Nelle- Nozze rf-amòr Spola diletta ? 
Omertà union tfaflior tanto perfetta - 

Col fuo Cove Gesù IegaiW mio » ~ wiM.; 

t mentre io vivo in me , non più viv'io , 

Vjtt,cfc*ni trasforma , e tal mi porta » 

Immerf^i gl1 ' * ™? ^ • e mi confo "*' 
imu.erJaialmaMi così dolce Piena ' 

1 are, che morta fia, ma non è morta; . • 
Che guua un faggio dell'eterna Cena. : . 

H s<* 
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Secund* Contemplano de rebus àChri fio poft ex- 
nam,& in Hortogeftis. Matth.t6.Mar*i/±. 

Primò , Ferafta Ctna , H^nmo ditto , profetius cft 
Cbriftusad Oìiveti tnontem^c.Secuvdh, Duftis fecum^ 
tribui, Fetro % ^ocobo, *}oanne, oravit ttr dicami Pater, 
Cfc.TertiòEt cum co timori* redigi fe pajfm fuijfct*ut4i* 
ccrct: triftis eft anima mea uiq.aJ mortem , ctìam fan* 
guinem fuiavit copiofum *&c. \ 
Seconda Contemplazione delle cofe fatte da Crifto 

neir Orto. : .. 

Criflo geme,s f attedia,/! r0ttrljla>fuda iag,ue, nell'Orto ,ed 
i manigoldi fono il di lui Amore, ed i miei peccati: Amo- 
ricche non patifee per l'amato è falfo amore; odio,edcte* 
ftazione de mici p ecciti coglione anche prima del mio, Cj* 
loro e fere di tante pene al mio Giciù. 

Sopra la Meditazione Ai Gesù Critlo neir Orto. 

cix. 

DI tedio , di triftem , e di timore 
Colmo il Cor di Gesù ftafli nell'Orto ; 
E in crudo agon di morte-afflitto , e fmorto , 
Conibattc l'Amor fuo col fuo dolore. 

Un mar dUangue nella pugnail core ..." 
Tramanda?} Scafo, e nre rimane afforto: 
E mentre al Padre fuachkde conforto t . 

• Milita contro il Figlio il, Genitore. > ol" ' > 

Troppo forte è l-Amer.» debole il Senfo: 
Ond'c che quei così la ftrigne , e ferra t 
Che#iefti c^de.Algrao dolo/e intenfo. 

Ecco che Crifto geme oppreflb in terra, 
Confpvr.i'I Jorfo.un pefo tanto immenfo, . 
Quaiuo.è'l p:-cca:e mio : quello l'atterra. 

Ter- 



* - 

- * 4. i. 
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Tertia Contemplalo'. ' r 
E fi Rep etiti o pracedentiumduarum. > 
Quarta Contemplano. 
E fi priwét 9 & facunda iterata Repetitio , fre* * ; 
Qyinta Contemplatio. /. 
Primò erìt , Secundùm imoginatiòncb rcfpiccHpìVfé* 
fias omnei 9 &e*Sccundò 9 Vclut audìtndo quid loquont-ur 9 
cut loqui cai deceat 9 (yc. Tertiò 9 Interiore quodavt gùfi'ui 
& olfatti* fentir e 9 &c. Quarto, Per internum taUumat- 
irt&arci oc dcofculari 9 (ycé 1 , . . 

Terzane Quarta Contemplazione Repetizione 9 e Repc* 
tizi ove amor iterata dell'antecedenti. Quinta Contempla- 
zìònt XppUtmbnc de* cinque S enfi a' patimenti 9 cfgcfii , 
iettici dlfvnguc di Crifio nelfOrtoò'e. 

Applicazione de'Cincme Senfi. 

CX. 

QUaJora Ignazio -ad applicare i Setlfi 
T'iiifegRa ,m contemplar Divki oggetti, 
- Vuoi con que^arte (ufeitar gli affètti 
Di tue potenze, più vivaci,* intenfir - 



- X 



vola il pernierò inquieto, onde convienfi 
Tènere i voli fuoi Tempre più «retti. 
Fida tua fatìtafia ne'tuoi concetti , 
E immagina veder quello , che penfi» - " svO 

Se contempli Gesù , ch'ori nell' Qrtó , 
Applica l'occhio , il tatto , il gufto , e udito » 
A'gtìlti r *\fetfriy al fangue , ond egli è aflòrto* 



Cosi l'oggetto Vivo concepito • ". 
Muove il difeorfo all'intelletto accorto, 
h'i cor muove agli affetti intenerito. 

H a t>c 1hB 
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De ComprehenfioneChrifti f & Traduzione ad An- 
tìx domum. Matth.26.Luc.12. Marc, x 4.^0. \S- 

Primo % Permtftt fe Domina ofculo à *fudà tradì , £s? 
quafi latroncm comprchcndi&cSceundò.Scrvum Pontifi- 
cii perenti enti Pctro ait&c. Tertiè, Captus, & à Difci- 
fulis dcrctiButi ad Anna domum pertrabitur , ubi à Fc- 
t rodatili) poft fequuto^ fernet negatus ctt ; & alapam acce* 
pità Minifiro quodam 9 (yc. . - 

U Tradimento di Giuda , c la Negazione prima di Pie. 
tro cinfegna la tolleranza delle cofe auuerfe ancor da' 
proprj Congionti,e fratelli. La Cattura diCriflo cinfegna 
la continua mortificazione delle nofire pajfioni da catcnar- 
fue fottopor fi all'imperio itila ragione. La guanciata data 
à Cri fio cinfegna la J'anta brama de di f pregi &c. 
Sopra la Prigionia , e Condotta alla Cafa di 

Anna. , , ... - 

. . ^. . . • ■ » . • * 

CXI. 

X? Cco Giuda , ecco Giuda ,. il reo fellone 
_r*a Che con un bacio d' Afpide , ma finto * ■ 
Fra^i nodi pria delle fue braccia avvinto, 
Offre a i lacci il mio Crifto , el fa prigione • ; 

Il gran Divino Atleta al duro agone . 

Spontaneo cede , e là viene fofpinto , , . ^' 
D'armate Schiere affediato, e cinto , ' 
Ove ha pretoria fede Anna , e Ragione* 

Quivi da man crudel percoffo il volto , . > 

Onta riceve ingiuriofa tanto, — ; 

r Quanto il luo PercuITore è vile , e (tolto* * 

Ma più grav* onta lo ferifee (oh quanto ! ) 
\ Y\\n , che a negarlo la fua voce ha fciolto ; 
D'un , che d'amarlo fi ficea già vanto* ' 
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De geftis poftea in Domo Caiphae. Matth. atf. 

Primò, Abdùcitur ligatus Cbriftus ab Anna in domum 
Coipba , ubi Petrus rurjum cum bis negavi t : atq. reci- 
dente spjum Domino, egrefftis foras flevit amarè s 

Secundò, Permanftt ligatus tota ilìa notte . 

T ertiò , Circumflantes eum Satellites illudebant , cr- 
xabant,(yvelQtafacie coìaphis cxdebant, &c. *' • 

La libertà delle no/Ire pajftoni tiene incatenata l'inno* 
cenza di Crijlo . La Recidiva nelle colpe s'infinge di nón 
conoscerlo . La Superbia replica i jlr 'apazzi ali 'umiltà - 
to Signore . Preghiamolo che ci riguardi come à Pietro^ e 
ci convcrta^cd incateniamo a Juoi Santi jf\mi Piedi tutti 
i nojìri appetiti di [ordinati &e. 



Degli ftrapazzi (offerti in cafa di Caifa , 
E della Conversione di Pietro. 

CX II. 

OUal Nave, che s'ingolfa in alto mare* 
Veggio, ch'entra Gesù nel golfo immenfo 
Uè 1 fuoi dolor, si cupo, alto, ed ettenfo, 
Che nè lido, nè fondo han Tacque amare • 



Lui veggio, oimè,di Caifaflb entrare • • 
Nella gran Curia, ove de" Servi uh denfo f * * 
Stuolo d'odio, e furore è tanto accenfo f ! j .A 
Che ftima avere a gioco il tormentare • 



Degli fcherni lo feopo, e de i furori 
Tu forti di Gesù vago fembiante , 
D'Angeli oggetto, e bell'Amor dei cori » 



» • 



Ma, benché si mal concio in guife fante , ' " ' * 
Pure "Un raggio si vivo uicinne fuori, ■ '\ 
Ch'una Pietra ammolli, Pietra .incollante * < 

li j De 



Digitized by Google 



(n8) 

De Chrifti ad Pjlatumaccufatione. Matti* 17. 

. _ . Luci}. Marc* 5. &Jo* iS. 
. - Privò , Traducituf deinceps ad Pilatum Cbrijlut , (y. 
corameod ^udais calunniosi accufatur, 

Sccundò , Eo femel atq. iterum esaminato f rctulit Pi* 
latus: Ego nullam invenio ineo caufam. 

Tcrtiò, Barabba Latronis , quìm Cbrijll Jefu Libera* 
tiovvn , malie [c ^judti proclamar unt : Non hunc f fed 
Barabbam • 

// Giudice Eterno de* Secoli accufato con calunnie , ed 
imf>o(lure ; un Dio fatto Vomo impeccabile mejfo ad efame 
e proctffato ; ì Unigenito di Dio comparato , e pofpojìo al 
facinorofo Barabba fono tre pimeli alia no/tra volontà d % 
ammirare , e d % imitare la partenza , la manfuetudine , le 
umiliazioni del neflro cppajjiovcto Signoresche dobbio- 
mo con frpnte ferena accettare , e tollerare impojlure ca- 
lunnie, difprcggi (ye* 

' \ 1 Delle Accufe di Criflo in Cafa di Pilato . • 

CX11L 

ECco Crifto a Pilato: ecco s'accufa 
L'Innocenza di rea in mille guife : 
Chi follien, che rubello egli divi Te , . 4 1 
La gente, altri da lui ch'ò (tata .iilufa . M 
Architetto è il livor d'ogni empi a accufa: - 
E'1 Giudice cbc'l vede, anche'! dorile ; 
Gridando, che Gesù nulla commife 
Di fellonia: onde l'affo [ve, e feuù - 
Ma la nera Calunnia, e Violenza 

Vuol, che'l Falfonon ceda ai «a Ragione; 
Ma che la colpa fia nell'Innocenza . 
G j i da inQna però: dalla prigione 
Barabba fudifciogli: ( o rrr^ f^ntenza! ) . \ 
M :sfa, moja Gesù, fai va il Ladrone • 

De 
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De Tranfmiflo Chrifio ad Herodem . Lue* 23. 
Privò, Tranjvift Pi Ictus Cbrifium ad Herodem afii- 

mant % quòd effet GùlìlAUi . . - . . 

Sttundò , Melodi pofccriti curio fa nibil penitùs r effon- 
diti licci à Judsis, à c. 

Tertiò > Ab Herode cut» Juo Exercitu fpretui fuit, atq. 
vefte alba ìndutm . 

La Sapienza increata*, ed incarnata colla ve/le bianca 
da puzzo ci*;ez*a la fempre predicata , c diletta di GiesU 
Virtù dell' V milt à ^ da cje*citarfi , c prattitarfi da noi 
nt; grado più perfetto , c così adopraremo f arme più po- 
tente per vincere, e trionfar di Lucifero &C. 

Crifto in Cafa d'Erode è trattato colla Velie 

bianca da Pazzo . 

CX IV. 

DI cafa in cafa; e va di pena in pena 
L'Innocente mio Dio, gran Prigioniero 5 
FI gran torrente dei fuo duol più fiero 
Sempre ingrofl'ando va nella fua Piena. ' 

■ 

Da Pilato ad Erode è giunto appena , 
Chiede a Gesù più cole il Rege altiero \ i 
Ma Gesù con filenzio alto, e leverò, 
Del Guriofoil van delio raffrena . 

Quegli da folle il tratta: onde comanda " 
Di bianco Ila veftito incontanente, • 
E qual folle a Pilato anche' 1 rimanda. 

Ma creda Erode pur, che infipiente » • •< • 
La Sapienza fia: è un'ammiranda . > 
Prova la Veftc fua d'un'Injiocente , ' s 

H 4 Dtf 
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De Reverfione ab Herode ad Pilatura. Matth* 

27. Lue. 23. A/jrc. 3. ^0.13. . 
Primo, GbriHum rtrnlftt ad Pilatum Herodei , £r am- 

ho, O'c* 

Secuvdì, *fcfum flagrflh cadi juft Pilatus . 

Il favellato, e feami/ìcato Gicsù, trattato qua! Servo 
vlliflimOi 0 maligno porge gli aforifm dell'odio fanto con* 
tro al noflro corpo , c i infogna la continua pr attica della 
penitenza affettiva : fodisfà parimente Gicsù flagellato 
fpecialmente per li peccati dei/enfi , che aprono a aechi 
[enfiali la flrada Maejlra dell'Inferno &c* 

. Soprala Flagellazione di Gesù. 




cxv. 



VEggio ( ahi perchè veggio? ) a un rio macigno 
Sol di roflbr velato il mio Signore ; 
Che qual Servo più vile, e più maligno , 
Offre afpinofe sferze il fuo candore . 

Quanto più manfueto; e più b^nigntf ' 
Verfa fotjtó quel torchio il rivo umore 9 
Tanto più crudo mafpra il Feritore , 
Qual Lupo fitibondo a un Rio fanguigao • 

Al ramingo Ittrael li nel deferto V - ' 
Colonna fi »tQ aleggiante accclc Iddio , 
Ter fargli feorta .nel viaggio incerto . 

Tua Colonna, o Gesù, fia guida a un rio ,. . . ^ 
Cor, che travia per.colìe ombrofo,ed erto, 
O alinea la meta fia.de! fallir. mio. 

{ ♦ Ibi- 
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• . , * .. , ' \ * 

«>.•»-•-»- J, • 

Ibidem . 

. Milita eumdem Spinh coronarunt , atq. furpurà in* 
ducrunt) 

Tertiò , Exìvìt ergo Jefus portemi coronavi Spineam , 

£s? £• • , , % 

La Corona di Spine per i peccati che fi commettono col 
penftero : lo /traccio di Porpora per il lujfo nel vepre : la 
canna per ifeettro di ludibrio alle Mani per Vincoflanza 
nel bene : tanto fecero le mìe colpe contro a Giesà , a cui 
offeriamo le [pine d'una vera penitenza , ed? indoliamo la 
vcfic, e livrea difuoi veri fervi &c. 

.. Sopra la Coronazione di Spine . 

CXVL 

OH come fovra un'innocente crine 
Or pompofo trionfa il mio Peccato ! 
jja lui, si, pullulò quello fpietato 
Germe di maladette acute Spine. . . 

Quefte meffi malnate, afpre, e mefehine 
La terra non avria, nò, germogliato ; 
Se reo non avefs'io pria generato 
Nel maligno mio cor colpe ferine • . 

Ma fé fparfe mia man sì ria Temenza 
Sovra'l terreno mio iterila, e reo, 
Perchè degg'io di ipine or'efler l^nza ? . 

Ma l'amor di Gesù tanto poteo , 

Che, volta a danno 1 u o mia pcftilenza , 
Prèfe le fpinc mìe, e Cus le feo • 

a k 
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De Condemnatione, & Crucifixur e Jefu Chrifli . 

• 19. 

Pr/w3, &rfr*i pr* Tribunali tilatm Cbrijlum judica- 
vit% ò* tradì dì t crucifigendum . 
- Sccuxdo* Bajulavit Cruccm junm, &c. 

V Autor della fifa condennato iniquamente con feti, 
ttnza ds morte ignominiosa , c aol< roja, per dare lìta eter- 
na gloriola all'ovina mia twpadrcnift* di tutti i mìei 
effetti grati , amanti ammirato fi ; c js i miei peccati gli 
aggravarono il pefo del fa a oce, i miei contriti \o\piri % e la 
thia compunzione veridica contpenji quanto può un tanto 
errore* 

Sopra il portar della Croce al Calvario . 

CXViL 

• * 

CAduta era la Terra, e nel profondo 
Gkcea, quando novello Atlante, e forte 
V uol rialzarla ad onta deJU Morte , 
Che colla fpinta lua gittolJa in fondo • 

Croce prende per leva; e al grave pondo » 
Cinto intorno da (òde aiprc ritorte 
S'incurva; e porta per più vie non Corte 
Sovra le lpJle lue alzato il Mondo. 

Segna la via di fangue; e fpeflb è prefo 
Da' languori mortali; e pur non lafcia 
In abbandono, ancorché immenfo, il pefo - 

Ma quel che più gli dà crudele ambafeia, 

E*, cherUomo,in vederlo ai luol dittefò, 
. Gli aggrava il dorfo, e pelo a pefo aft'alcia . 

Ibi- 
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Ibidem. ' 

Tertibjnter daos Latroncs cruci fxui fuit ad/cripto ti- 

tufo: Jefus Nazarenus Kèx Judsoruau 

De MifteriisinCruce fà&is. Matib.zy Marci 5. 

Prlmù ♦ Blafphemhs ptrtulit in Crvce i Vah qui , 
Sccuvdò , Ejfatus cjl Domìnut in Cruct veri a fepsem * 
&c* T ertici ♦ Sol obfcnratns eft 4 fra. 

Spettacolo, t Miflerio'.Vn Dio Vomo Croci fi Jfo in mei* 
zo à due Ladroni , che muore naufrago in un mar dì l'an - 
gue , e d* ignominie , abbandonato da tutti, ancor dall' E* 
Perno fuo Padrc,&c. Spettacolo di Giuftizia,e di Mìftrh 
cor dia Diuina % e Mijìerio £ infegnamenti à maneggiare 
fin alla mortele armi della Pouertà % Vmiltà f (yc. {e *vo* 
gli amo riportarla Vittoria* 

Sopra la Crocififfione* - 

cxvni, 

PEnde Gesù confitto in dura Croce , 
Fra due Ladroni , defolaco, e fmorto f 
Ma (aria la Croce di conforto , 
Se foia foflTe a tormentarlo , atroce • 

Quello , che a lui nel fuo morir più cuoce ¥ . 
£' , che pria di morir vedefi morto : 
In un mare di fangue c'orno re attor tp, 
E l'Uomo a tanto iàngue è più feróce « 

Chi'! fangue gli calpefla ; altri più crudo 
Con onte l'amareggia , c ficl gli md'ce ; 
E ognun ver lui è di pietade ignudo . 

. * 

* * • 

Ma quel , che'I duol Covri o?nì cfuol gli accrescer, 
E' , ch'a molti fua morte è un forte feudo 
Di puguar contro Jiii ; quello gltacttffce* 



Alta 
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Alle Sacre Mani di Gesù, 
CXIX. 

MAni del mio Gesù , mani beate , 
Folle una volta voi di preziofe 
Gemme ,e giacinti adorne ; oggi di rofe 
Porporine per me fiete fregiate. 
Deh , pe:r pietà , fovra di me verfate , 
O ricche Tcforiere , ed amorofe , 
Gli almi veri tefori , e nongelofe 
In farne dono all'alma mia, voi fiate. 
Per voiìra Spola io fo, che in priacreafte 
Queft' Alma ; e poi di v : Ie t e di rubella 
Ali' onor di Regina anche l'alzafte. 
S'ella è Spofa , e Regina , e non più ancella ; 
Con quel , ch'oggi per lei Sangue verfafte , 
Fia Gloria dello Spulo il farla bella. 

9 A i Sacri Piedi di Gesù. 

cxx. 

S Aerati pie del mio Signor , v' adoro 
Protrato a Voi con amorofb inchino ; 
Peccator difviato al buon cammino 
Per voi ritorno , e voi miefeorte imploro. 
L'abbattuta mia {petite ergo , e rincoro , 
Mentre v'abbraccio, e a voi più m'avvicino 
Di pietà fleto al Reo trono Divino , 
E di Grazia a ogni Giulio ampio tefbro. 
Deh , perchè non pofs'io con Maddalena 
Se non d'unguenti,almen di pianto amaro 
Verfar fovra di voi ben larga vena? 
Ma fe di pianto a voi io fono avaro , 
Dell'avarizia mia paghi la pena , 
O cari Piedi , il Sangue voftro caro* 



0*5) 
Alla Bocca diGestu 

CXXI. 

BOcca del mio Gesù « favo di mele , 
Onde Tempre dillo dolcezza , e vita ; 
A farti punto amara , ed innafprita 
Non valfe Pagro dell'aceto ,.e fiele . 
Oggi queft'Almamia , Alma infedele 
A te chiede pietate , e chiede aita ; 
La tua dolcezza avanza ogn'infinita . 
Colpa, e fin muta fei, alle querele. 
Non aìpetto da te bacio d'amore ; 

Perchè fento nel cor voce , che grida , / 
Che bacio non convieni! a un Traditore* 
D'udir folo da te quell'Alma infida 
Chiede r ciò che dicevi al Peccatore , . 
Quando chiedea mercè : Figlio , confida . 

Agli.OcchidiGesù r 
CXXII. 

BEnchè chiufi da morte , occhi fereni, <~ 
Aperti fiete a farci lume in quefta " ; 
Profonda valle , tenebrofa , e meda , . 
Ove forz'è , che ofcuri giorni io meni • 
P'amor, di grazia f e gentilezza pieni, 
Ovunque vi volgete , Qgni ftinefta 
Notte s'aggiorna ; e la più ria tempera- 
E' d'uopo che s'acqueti , e raflereni . 
Qyel , che a tanti faceflc alto favore, 

Fate anche a me co] yoftro fguardo.fanto , 
E difgombrate ogni mio trifto orrore. - 
Mirando Pietro lo fciogliefte in pianto , 
Zaccheo mirando gli ruballe il core : 
Occhi pietofi , anch'io fperp altrettanto. 



0*61 
Al Sangue di Gesù* 

ex x HI. ( 

S Angue del mio Gesù , fangue tu fei 
Dell'Abele Divino , ed innocente : - • 
Dai feno egli ti traile di Colei, ; 1 V 
i->er cui non corfe mai fangue nocente. 
fio* arrollìr non ponno i falli miei * 7 
Alla villa di te , barbaramente 
Da lor verfato ; ed elfi fono i Rei • * . ■ • ; 
D'un Dio fvenato dall'umana gente# • • 
peggior Caino io fui : onde a te fpetta 
Gridar, che fòvra me empio Deicida 
Vibri Tarco di Dio lama faetta. ' [' } 

Ma pur la mia falute a te s'affida ; ' ^ 

Che fe'l fangue d'Abel gridò vendetta > v '; } 
}1 Sangue di Gesù Perdono grida, - J — :>-* 

Ai Sacro Cuor di Gesù* 
CXXIV. 

COre delfino Gesù , lUnzl d'amore f " h Z V 
Core^l mio Gesù , nido di pace , 
Core del mio G^sù, viva fornace, 
E sfera , e centro deJ più dolce ardore. 
So bentchc'f tuo gran Core , o mio Signore ■ - 
D'accorre turt'i cor luògo ha capace? — * ~ 
Oggi Taprifti a noi f perchè ti piace \ \ •* 
A Ikttare ad entrarvi ogni altro core* 
Ofo di per nel tuo bel core il mio, • - % • : C' 
Benché di tutt'icor, che fono, e furo, 
Il più (oitù * il più fello , il più reftio» V 
Farlo cuJ neve puoi , IVI cuore ho impuro : • - 
Di Grazia- empier Io puoi , fe'l core ho rio ; 
Farlo qual cera puoi , IVI core ho duro» ' ' 

A1U 
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0?7) . 
Alla Croce di Gesù. 

cxxv. 

CRocc de! mio Gesù , legno vitale , 
Che reparafti la ruma interna 
Di quella mo-te antica" , e fempiterna , 
Che un'altro ci recò legno fanale, 
Sovra te f come in cocchio trionfale 

Vinta ogni poteftà cruda f ed inferna, - > . 
Farà ritorno alla magion fuperna 
L'invincibil mio Re non più mortale. 
Se di vittoria tèi Taugufto legno , A 
Non temo entrar co'miei Nemici in lutta^ 
Di te fol tanto armato , o invitto Legno. 
La forza oftil da, me doma ; e ditlrutta , 
Anch' io trionferò pofeia nel Regno , 
Ove la Croce ha 1# fuu G loria tutta. 

Depofizione dalla Croce* 

• . cxxyi, . ....... , 

D Epodo ecco Gesù d#l duro Legno 
Sovra il Sen di Maria , fua Madre amante, 
' Ch'era morta nel Figlio ; e pur collante :: , - 

Amor Ja temie a veder morto il Pegno. 
Or, che mira^pprdTo ogni empio fegnp, 
Nel Figlio d*We piaghe *eerbe^ : e tante 
Mi par che dica irata, e lacrimante 
Dov'è , dqv'èchi feo lo ilrazio indegno l - 
Maria , nop<loxercair: : eceól yjcipo 

A' facri ptìèxiel tuo (Venato Amore : - : v r 
Io fon quei , che l'ucci fe , empio , ferino . 
Mi pafla purxoa qucfti «Jbiodi'l core ^ w „ 
Ma dei faper ,the'l Figlio. Uso Divino ~ ; v : 
Ti lafeiò Madre ancor del^Uccifore. • : * - ' » 



> • «4 

Ibidem, 



S;cur.à>j , Vtlttum e fi ad Sepulchrum corpus', " ' " * 
Tertiò , /iàhibki funi ìhibf CuìloieU ; : • "'• \; 

Il Sepolcro di Gicsù morto fià mi{li€(mtnt€ il noìlro 

cuore , CfcW /* WW* impre fieni della dMtygfttlù , * de* 
rffofa* dì cintili Efcrtizj fièrinovatò farà al certo 
Sepolcro nuovo ; fe colle lagrime di vcraxontritiont *V 
ninnato farà fcf olerò mondo , f netto (yù iiwA*** V /ù 

». • # j : • 

t • Funerale di Gesiu ' ^ • * * - 
? CXXVtt. ^ 



A Fare il Funerale al morto Iddi» l 
Veftiflì a bruno Sole . e feco mefta 
L'argentea Luna di' Funebre velia, 
Fietofa al'Creator , purfiveuìov °' - ' r T 

»»»•••• • ' ■ ' t % • ♦.••.*» ». 

Accompagtìare il Funeral vogPio : ' ri-? 

A quel faffo , che tomba al Corpoapprefbre * 
Ma dov'è'l pianto da pagare in quella s 
Efequie di pietà , duro cor mio ?" 

Senza pompa di lutfo ^e fefiza ómttp' « s : 



Ove ogni cofa fpifa dòglia , e piantò:^" •• • ?Z 
Tu portarti , o mìo cor , certo tiòn «tei . 



Ma pur fe accompagnar vogliamoci' fanto 
Divino'Corpo , contentar ti dei ,~ v 
Che giunto al fallò y almen ti fpezzi alquanto, 
f Ite- 
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Iterarlo Pa'ffionis Je fu ClfflB D. N. ' 
Inter no£tu bir mane Pajgìoftcm totani revoteemus. Tt- 
fea repetitionum ,(y application!! fenfunm vice Per dieta 
iotum confiderabirnuu quèm ticchi t frequenti {lime, quo pa- 
tio SS. "]efu Cbrifli Corpus renanjcrìt ah anima feju». 
Cium , <<y ubi nam , (y a ut quo Modo , G? def alati o , ó* 
qualità- quanta afflilo . ^uàmacerbus quo q. Wfth 
fulorumrnaror extitertt. • • ;• ' •»:.*. * 

Sarà specchio; t libro dell' animatala tutta là ftrKJ* 
della palone dei aio Redentore , nella quale fard' t laj, 
^ Repetizione : e replicazione de 'Senfi, eccitando affetti, 
d' Ammirazione , di. Conpaffiont , dimore , di Grafititi 
dine , d' Imitaisiòfìt , - ■ ■ — • • — 

Repetizione 

BeHa Paflione di Gè* 
CXXVfli. 

iffo. -T 




oltre ur^pafloé» 



Ma le per lungo pianto il tuò cor laflb ' m **vl 
Ricalcare nonYuò fentfer si ViRi 9 • ^ 
Àlmen Ja tua Pietà non fi confrafti f » T'A 
Che del morto Gesù ti -fermi al iàflò. : 'J 

Qgivi col tuo pbrifierò àlmen Veloce i ' 
Andràrtutte legando in 4 wi falcetto ^ ''A 
E Sfera "re Spine , e Chiodi^ pancia , eCroce. 

Di quello fjfàò pòi fl^drfl*TFpeltó 
Dicend^tì : morto Amor c&n metta 



Ofa di AWrra al-mip fen earo Maracttol \ '- ; 
" 1 R 



Re- 
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Regu!* aliquot ad vi<5tum rcétè tctnpcrandum. 
^rìma^fi % à»M à panc minuiabfiincndum fit % quimà 
veli qui i alimenti t , cum ncque gulamadeo irrita , nequt 
Untationìétquì obnoxios nos reddat Pecunia , SLnòd cir- 
ci pataffi attendendo fit magh abfiinentia^ quàm , &e. 
Ter ti» t Silfio circa pulmenta , & edulia , poti flimum ab* 
pncntÌA ratio verfetur , &c. 

Regole [opra la temperanza nel vitto : fi mangi più dì 
fanti che d % altro cibo p4ù irritativo della gola ; fi beva 
parcamente f s'avvezzi il corpo a* cibi grojfolani ; tffiau* 
prcftntc nel mangiare Grifi o , come in atto M cibar} con 
tf&pfrWZP 9 c modeftiq ^ mentre fi ri fior a il corpo col. ci - 
ho fi dia all' anima la refezione di qualche penfiero, alate* 
tió f ò lettura [aera &c. 

Sopra la ^^jpyjj* nc * tf ltt0 ' 

OTto Regole Ignazio a ben temprare 
Quel ch'è di cibo in noi vile appetito , . 
Prefcnve a ognun , che brama effer nutrito 
Della Min^a , chc'l Ciel porge a guftare . 

Tutte non le pofi'io annoverare r 
Aduna, ad una in cosi breve Ordito, . . , 
Almada Dio pafeiuta , io iol t'addito , 
Che temperanti fon l'Alme più care, . . <j 

Figlia è d'Orazion la Temperanza : . ' i£ 

Ali manca allo fpirto , allor ch'è oppreflò ,. 
^ r ?>a un corpo , chfè nutrito ad abbondanza. 5 

Giova certo aliale il pefoaneWefiV 1 { t< ; 
Fin per l'onde a volar ; ma di tardanza ■ 1 

L'è "poi- , s'è imi-fivato , il pefo iftefTo;/. 1 ■■ O 
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Notanda proquarta Hebdomada. 

Primi. * Quòd quamris ci* qui exercitatur , err/u* 
frtfcribotur ftutnerus pun&orttm t fre. Secondò , Quòd 
per quarta* bonebebdomadam variar! dcbtnt , «*- 
wor/rf wf«f objiciam ta ., Utitiomfpiritualem dettt , 

Annotazioni fopra la quarta Setti mani 

degli Eferciajì. v,> ^v/'i 
V Anima ntUc contemplazioni di quefta Quarta Setti, 
mana diwfcmprt eccitare gli. affetti tutti del vera goti» 
dio, ed Allegrezza fpirituaU. ; ne deve circafcrivtrfi 4* 
numero di punti Aetermìnatt ,rd à quefte contemplazioni 
darà principio il Risorgimento di Cri fio &* .vj - ^ 

- : • Quarta Settimio». • 0 trìrl 



ex XX. 

NEIU facra Paleftra efercitata . " vtn 7 s r 
Del pianto, Alma gentil , ornai ti de»» v " 
A gioja , e riftx.i fettunana è quella - 
Foncé al eor di dolce wa alta , e beatai c> £ - . 

Riede a vita immortai , morte efpugnati f b o\ V A 
Il tuo Signore , e alla tua mente appretta^ .uìi." 
Scena di b«i fylgor neUa fua vèrta , • N I? '> 
Qual Fenice , in beiti, rinovellata» • • ~.<s 

"A rallegrarti, feco oKdfei eoa tténó ' 7 
Di lieti affetti ufeire incontro alSanto" r d 
Redivivo Ge$ù »- bel Nazareno. 

F giàjjafrat^il.vemo, èjnoaaiLpianto y ! : • 'i 
E le pur vive di doiesrKrè piena r • - "»"u s ^ 
Godj, guanto pi^pgefli , pra altrettanta* ;C 

* 1 a Con- 
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Contemplatio prima* 
r Jpp(fruH Dominm Matrifu* f poflquam refurrexit, 
tum dicat Scrittura , apparuit métta i &c. Ex Mi- 
mar 9 quàm prompto 9 copiafoq. funttus fit Dominm con* 
Mandi fuos officio f adhibtta , &$. 



»• - 



• Prima Contemplazione. 
P*rc&; Afar/tf rf# //& addolorata , rf/ 
#1 tf«tfJ*ff, ft|Jfa*# <W Figlio joienc la prima di 
tutti ai cjfrrc confolata .colla prefenza gloriofa dello ftcf* 
fo Figlio Jtiftrto : quanto più accompagnar emo Crifto ne* 
patimenti 9 tanto piùpartieiptrimo di 9 fuòi godimenti % 9 % 
gloria b*u*> 



im- 



prima Contemplazione di Cnfto Riforto, e fua 

Apparizione alUSS^Madre. 
CXXXI* 

DI pianto il ciglio f il cor pien di dolore, 
.Qua! Tortora folinga era Maria*: 
li giorno e notte fofpirando già : 
Deh quaado fia che forga il morto Amore ? 

Moffo da tai fofpiri M pio Signore ' / - 

Ruppe il clauftro-di morte ; e fuor tfufcia f - 
Qgal Sol f che dopo notte e lunga e ria , 

Sorge più bello al mattutino albore**' • . > 

L Volge il volo alla Madre il Divin Duce } 

E un bel corteggio d'immortali fquàdrc 
f. Seco » di gloria coronato » adduce • 

Del Figlio alle fattezze alme % e leggiadre f 

E a quella nuova* immenfiti di luce ' ' 

Dical, chi può , qual gioja averti , o Madre. 

f Jfo^ 
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Dobbiamo di contìnuo ri* after e a nuova vita, e . rkto • 
yorci di continuo orilo fpirito H c cosi dal fef olerò della-» 

nofira tiepidezza riformeremo $oa Grifi o (ffù " - 

* 



Rinafcimento di Crifio nella fra Gloriofa Refurre* 

, « . . 2 io ne. • 

' . CXXX1L ' ».-rt»%> 

• ■ 

• - . ' " J 

DA un faflb a immortai vita , almo Gigante > - 
Cinto di- Sol nnaJce \\, mio Signore , i. 
Che già in un faflb .colmo di fqualioré » 
Nacque a vita mortai debile Infante « 

In qual di quefti fafll un core amante ,\ « j* . .: 
Deggia far nido , e dargli*] primo onore ¥ 
Io dir non fo ; che in ambeduo l'Amore • • > ' 
Trionfi riportò dell'Uomo errante* ~ * 

Dal faffo in cui rinacque * immortai vita # , . 
UicH terrore , e fe tremare UfuoJ*i* ^ 
neretto Natura sbigottiti* ^ 

Ma i dal ! faflb , ove nacque a mortai duqjo, j _ 
-Alia terra n'ufcl gioja infinita : **. • - 
^Meglio è , che a gueflo fadb io driui' J volo. 
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De Apparizione fecunda. Matth.iS» 
' Sutnmo mane ad monumentiti* profeti* funt 

Maria Maddalene **fatabì iySalomc&c. Sccundòfi- 
dcrunt ìapidem rcvciurt<m % &' Angeli* (Te. Tcrtid, Appo* 
ruit Maria Magdatcn* , (yc. 

Della leconda Apparizione. 
Favori fpecialijvml riceve dal Divi* Redentore la pe ■ 
nitenza fcrvorofo;tanto accadde nella Maddalena^prmcL^ 
favorita doppo alla Santi fimo tergine , e Madre Maria, 
dati 1 Apparizione di Giesù riforto : Anima mia fc vuoi 
partecipare fomiglianti favori $ fi lequuca es errantcm f 
fequere pxnitentem. 

Sopra la feconda Apparizione a Maria 

Maddalena, 

CXXXlil. . , 

I A Belli Penitente in fu la foglia ^ 
j Stava del SaiTo fepolcrale ,e fanto # . 4 - 
Cercando del Diletto amato tanto 
Quella • ch'indi credea , rapita fpoglia. 

Delirante d'amor vie più s'invoglia 
Di ritrovarla , e ne domanda : intanto 
Del bel ciglio di lei molle di pianto 
Gesù comparfo ferenò la doglia * 

Ma qual tu fai f riforto * almo Signore ì" ' 
Ad un'Alma pentita \ e innamorata ; f 
Dopo la Madre tua , primo favore ? * 

Ah * che aioflrar tu vuol a ogni Aitili ingrata ^ 
Ch' f ov'ella abbia già pianto il fatto errore , 
Non hafcwdi vederla fconfolatav ♦ 
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Applicati© fenfuum ad prardiflas duai Meditationes, 
ut in Nativitatc , & in quinta Contempla- ' 

rione Pafsionis di<3um cfh 
• De Apparinone ttttiz.Mattb.ult. 
Primò ; Rcdibant à monumento Multerà f cum ttmtrt 
fimu!>&c.Sceundò,/4pparcns eis in via Cbriftus ait : jfte- 
te , ór HU accedente^ ae profirau ad pedes e)m % ipfum-* 
adoraverunt • Tertiò f dfatus eft , ire. 

Della terna Apparizione/ " s 

Applicazione de' [enfi alle due antecedenti meditazióni f 
e riflefo , che in tanto Cri fio fi dà à vedere nella terza #p* 
parinone alle divote donne , perchè quefie avean compian- 
to la di lui tnorte nel Cahoriojavcan accompagnato coh 
la mirra al Sepolcro * l'avena defiderato , c creduto ri- 

forto\Fcdc % Spcranza£arità*Mortificazione&c. ci farà* 
godere di Gesù Glorio/o. \ <\\ 

v Sopra la terza Apparizione alle Donne, 

CXXX1V. 

PIccioI di Donne ftuolo al Ciel divoto f > 1 
Di gioja pieno il cor, di fpeme , e fede f - 
Ode dal Cielo il gran Miftero ignoto 
Del riforto Gesù , c a calàriede • 

t Li*' • * " # * » * ' \ **\ 

A si pietofe Donne ecco che noto ; 
Si feo Gesù medefmo ; e loro diede v~»« 1 
Dolce faluto f e fovra ogni lor voto 9 
Con amore le accoife al facro piede. 



Pietà felice (e chi può dir mai quanto ?} 1 * %/L . 
Se con ben larga ufura or ti vegg'io 
1)4. Crifto compenfata f e con tuo vanto ! 
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CnO 

De Apparinone quarta. Luc.vlt* 
Primi, Judita Petrus ex AMieribut Ghrifti Return- 
Bione,euéurrit ad Afoxumntum.Sfcvndòvhtrogrefus «* 
dit lintetmìfit&c.rtrtiòfioghaHti fupcr hit PetroCbri* 

. .. Della quarta Apparizione* 
ti? faceta di Pietro perle preziose della Divina Mi- 
fericord>a , e %emme della vera penitenza tanto cara à 
Gieiù fanno, che fa pofpofio lo fiefo diletto di (cepolo Gio- 
vanni 9 ed antepojlo Pietro à goder prima di Giovanni , c 
degli altri spopoli del juo riforto 9 e glorioso Àfaeflro^ 



Sopra l'Apparizione quarta fatta a 



S.Pictro. 



cxxxv. 



L 



Aeriate fortunate , e dolci affanni 

Di penitente cor quanto voi fiete ! 
Jcrto che invidia mai più non avete 1 
A chi mai non p.o vò di colpa i danni. 

Benché fofle à Gesù caro Giovanni ; 
Benché fvehffe i lui cofe fecrete ; 
£ benché voli alle iuperne mete, « 
D'Aquila, e di Colomba alzando i vanni) 



> • » • 



Ciò nonpertanto il mio Gesù clemente 
Non fece grzsia àTuidi Tua prefenza T 
Ma a Pier già peccatore , or penitente. 



Delizia di Gesù è 1'Innocenra ; 

Ma vuoi , che umile intenda ogn' Innocente* 
Ch^ fua deisti ancor la penitenza. 

hi ^ e 
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De Apparatone quinta, lucati. 
frìmV 9 Duobus Difcipulis deinceps apparali , cu 
*Yffff inEmmaus. Sccunéò ♦ Redarguii co rum increduli* 
totem , MyJUria Pafiorth , RefurreBionis ipfit 
expofuit. Tertiò , Rogatiti cum eis tnanfit , fraUoq. ipja 
fané difparult , óre. \ - * 

Deiia. quinta Appiriaione. 
Comparile da Pellegrino il riforto Signore a i àat^ 
difcepeli £ Emau% ver ingegnarci % che da Pellegrini dob~ 
biamo diportarci inqueUa mi/era vita fenza affezionare! 
à niente* cue Jappia diterra f e fendo la no (Ira vera patria f 
il faradifo* 



• r » 



Sopra l'Apparizione quinta fatta ai dua 

Pellegrini* 



T 



CXXXVL 
Anta è h gloria -, e l'immortal fUlgora 
Del Redimivo Nazarsn Divino ;*< 
Che l'ammanto del Sol d'oro il più fino 
Di Luceioletta crrantaè un. vii chiarore* 



E pure oggi nafeofo il fuo fplendorfe* 
Co* Pellegrini fatto Pellegrino» 
Quantunque abbia già coda il graa caranlno 
Viver fra noi pur vuol da Viatore. - 



Da Pellegrino apparve allor che nacque 
Nume mortai forto la fpoglia mia ; 
E in terra Pellegrino anche rinacque* 



, # r » - 



* • 



Benché immortal di converfar defia , 
Coli* Uomo ; oggi però ùrfi gii piacque : - 
Viatico (feirUom r Coopàgao , e Vi», 

:j ' . D' 
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De Apparinone Sexta. ^fo.to. 
Priptby Difcipuli omne^pr^eter Tboptam* domi congre- 
gati e rane, propter *}uÌ£Jorutnmttum.Sceunàò % lngrtffut 
januitclaufisCbriflus jlttit in màio , & dixit eis. Pax 
vobis. Tertiò , SpiritumSanBumeii dcdit , & ait\ /iv 
tipi te , tjc • 

Della Sefta Apparizione. 
La pace, ebe dona Cri fio nel comparire afuoi Apofioìty 
fi dona altaninc^che lo fervono^ non la può dare il mondo, 
in cui tutti f ono cacciatori della pace , e non la trovano ; 
non fi trova negli onori i non fi trova nelli piaceri , non fi 
trova nelle ricchezze , mà jolo fi trova nella divina Grj- 
zia nella fcquelc di Gicsù, nella confccutJonc del noftro 

Sopra l'Apparizione feda fatta agli 

Apoftoli. 
CXXXV1I. 

CAngiàfti vita , e non già core , o Dio % r * 4 
Nel tuo felice, ed immortale ftato: " 
Ancor tu tei quel m«infueto>, e pio 9 
Che nel mortai fra noi tempre iei flato. 

Fofli pur con oltraggio ingrato, e rio 
Da'tuo'Cari poc'anzi abbandonato ! 
Fréfca é Ja piaga; e pure in alto obblio 
Ponefti'l fallo , e fbai già perdonato. 



•• • « . 



• » - * t 



E per lafciarc un grand'£temp*o a noi 
Di pietate , e d'amore \ oggi ti piace 
Di vifitare i Deteriori tuoi . 

£ acciò più fplenda l'amor tuo vivace y 
TuftelToil primo »e con tua bocca, vuoi* 
Che teii'Ofiefo , airOffenfor.dar pace. 
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De Apparinone feptima. Jo. to> 
trinò* San&ùs Thomas,' cum apparitioni 'prèdio* > ncn 
intcrfuijfchprouflatuicrat : Nifi videro , 8Cc. Sccundì, 
PoH dici òlio , iterata claufis jànui: , obtulit vi d enduri 
CbriFlus i tk Thomx dixù: Inter digituaV rimai huc, 
&c. Tertiò, Exelamovit Tbomar. Dominus mui f &c. 

Della fetrima Apparizione. 
Iddio cavd bene dal male, e dalla incredulità di fùnu 
mafo più viva la nòHta fede; caviamo ancor noi da tutti i 
noli naturali il beni della partenza , e dalli jttfi peccati 
commeftil ben( della vera penitenza^ potremo fp O ffre <i'- 
introdurri nelle Piaghe di Qie^non che il dito, il ne (Irò 
cuore. . * . ' • : . ' 

Soprala fettiraa Apparinone fitta à San 

Tom mafo* 



cxxxvm. 

O Piaghe del itilo Bene I O trionfali 
Spoglie di vita ì O gloriofe Infegrié 
Di vinta morte ! O vi ve fonti , e pregne 
De nettari beati , ed immortali ! 

m 

Trionfafte già Voi de'noftri mali, 
Allorché folle da omicide , e indegne 
Mani aperte i oggi voi più belle , e degne 
Sieteancorapernoi,sl t più virali. 



Di Piaghe si falubri al fai contatto 
Fu di Tomraafo,il cor torto guarito 
Dalla dùrewa fra , e'j giel disfatto. 



Ne Ha Piaga del cor < s'io non ardito. " 1 
FoJsi ) o Gesù , vorrei porr' entro affatto ' 
Mio cor» .acciò fi tfrif&a , e non il d.itV." - ; '* 



De Apparinone oaava. ^fo. uth\ 
„ Trino, Palavi fe denuò feit Cbri(tu$ pifcanti&us feptem 
Difeipulis : qui cum tota no#e mi cxpiiTwnt • jaduai 
ad mandatum cjus rete: Jam non vakbanr, &c. 

Secundò , Per id miraculum agnofeeas cum «Joanncs ait 
JPctrov Dominus eli &c* 

ferità, Dcdit cis y ut comederent panem> & pifeem, &c. 



Dell'ottava Apparizione 
Z,* Tcfcoxzionc nel Mare di gueflo Monda è Dana % è 
f allacci c niente pefea la Rete de ricchi , de \ fenfuali , de 
fuperH; pachiamo colla Rete di Gicsù , affifMi con Qiuù, 
umile , addolorato , c povero , e pefearemo con ejfo lui l* 

Gloria. , _ • 

Sopra Tettava Apparizione fatta agli Apjltoa 

Pefcatori. 

cxxxix. 

T Orto, che di ràgloiw i primi rai ; ■ > 
Sul mir* crin balenerò, io nel gran mare * 
Di quello Mondo, d'acque infide, amare » , 
le reti mie di propria man gittaw,,. 



% notte e giorno, ahi laflb, io vi pefai 
Con voglie Tempre inquiete, e Tempre avare * 

Ma che? fol vi gotti ai tìn pefearc v . ^ . : 
Alghe Iterili sì, ipcia giammai. 

Yidi, che l'arte mia era fallace, ;< . . i 

Perchè femp e pefeai per vi J. guadagno, f i 
• E non mai come, e dove a Dìo fol ^iace ♦ 

Or lamia rete in ogni fiuni£<o rtagno , • * 

Per grinte pefeà^ione avrò capace 9 ^ o , ... 
Se peicando, Uesù ini Hi Compagno \ , ^ 
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C'40 
De Apparinone nona. 

Primi , Èx Domìni mondato obtunt Difilputì od mou- 

t CTT2 T^Q^Or •**'**•* *"* » v ' / »» * 4 i %• . » 

Secundb, ih optar cnt ///*, inquit : r/7 mìhìomnh 
fot epos tn Qétlot cr '* terra v 

Tertiò, Afìttens eoi ad..pradieandtm per univerfnm 
orhem te mondrtvtt : Eunttì ergò docets omnes Gentes» 
Boptizonteì &c* «• 

: ' Della nona Apparizione • 
< ' // rfr //j detTdnìm 'e , rjfftfi primario del? 
amere , e carità ordente verfo Iddio ci coftìtuifee feguoei 
di Gesù ; <? // W portò dal Cielo in terra, 

t quefio auliva primo di fa lire al Cielo j intendilo anima 
mio non devi contentarti d'andar {ohi in Paradigma oc* 
compognato dall'anime convertite dal tuo zelo . 
Sopra l'Apparizione Wona a* Difcepoli nel 

M ° q CXL. b0r ' 

SOvfa tftttf Mante gloriofo, ed èrn. V] 
Ove Piero volea gii porre il niJo, 
Oggi s'iii vìa' un Drappelleto fido, 
Non più per tema vacillante, o inferni». . . 

Appena in guefto Monte it'pièdè /ha fermo t ' 
Che Gesùvìene, ed alza dolce un grido :'; -* ; 
Io, che h^nrtbfté àccifi, in voi uccido y * ' c - \ 
Di morte ogni timore, e vi jcoofermo. , ; - . 

Siate tromba- fonore-al Nome mio. ■ 
Ch'io farò jrotfro fiato;. Ue» pugnate f >n 
Che feudo voftro il braccio fia d'un Didi " 

Con onde fante ogni reo crin lavate : °" 
E tutta la Fetenza, onde fpn'io • — ' 

Rfe«òin<3iel,ricc<* in terrr, ot voj uftccj ! 

~ - Oe« 
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DcAfcenfione 

Trimhn Pojlqùàm jam per dlez quadrogìnta % &z. 
Secondò, Eduxit cos ad Oliati monUmi videntibut 

illis tfciatus efti&C; . . 

Tertiò , lifdcm in Cétluè sf^^^M^P^fi f^ 
dtios illos virGSifre, , ^ \ ■ 

Della gloriola Afcenfione. . v , 
'Al Taradifo al Paratifo ,finc della noQra creazione* ò 
tnia fpcronza, mà fe.fei vago (fafcendtre a tanta Glori* 
<r eui.faprc la flrado Gic'sà* accompagnati coircfcrxizfo 
fuuamia fidenti' lina ardente tàrità. 



" • • Sopra la Glorioja Afcenfìone di Gesù al „ 

Cielo. 



Igra miafpeme, fil Cielo, alCicI tualace 
JL Ergi; e te (Uffa ad un gran volo insita 
Ecco, che t'apre Uvaceo alla iàlita , ' ■ . \ , u 
Com'Aquila Divina; il fornaio Duce* , . ; 

StJiiavafeco dal Mondo egli conduce ' 4 

Ì a Schiavitù^nu di catene ufciw- • t r r . a 

Che nel gran JRegno dell'eterna vita. ; , 
Sol chi libero ha'l piè vi s'introduce* , - ■ 

De' tuo* tfani defir l'auree catene 

Sciogli dal collo, erfaKervil toopiede, - : • 
, Egenerofaaha'l tuovolorOfpcnc» : "-^ 

. -- (~r* i SV C; '♦»'•: ?M •' 

Ma fe volar ben vuoi all'alta fede , \ 
Ove t'attende il tuo falito Bene » ; ; 
. Ducale.inipennai,C«-itade,«Fede/-.:- 

Digitized by Googl 



ila 



Contemplano de Paradifo . 
Fttntlum Primum Erìt Con templari lo cut*, in quo Ho* 
00 in y atemum e fi permanfurus ; e fi cnim Cteitas Qex 
Jpocaljpfi* it.)in quadrò pofta % &c* 

r * ■ Contemplazione del Paradifo . 
• Confiderà l'altezza * Ja grandezza* la ricchezza tari* 
flit purgata del Paradisa mie Stellerà Lunari Sole 
fonò la p*u hajfa % e vile fuperficie > ed il Afondo non è ah 
tro ebe un punto ti cloaca &e%Rifohiti a calcare il Mon* 
da vi le, immondo, deferto Jtcrilc, natte perpetua fre. • , 

Cantcmplazione deJ Paradifo fovnuj pfimo 
Puntòdi effsu XI luogo • 

'CXiH. 

ALta Patria di Dio da me bramai» ; ,> ; 
, Sei baia, e lèi. per merdosi nel core V 
Mt dice la mia lpetne, e un difamore 
D'ogni <5ofa, che pria da.me.fa amata . 

• 

Sovente mia pupilla innamorata — « a . 

Alzo al Ciel per veder tuo bel . fulgore h , 
Ma che veggio nel Ciel fe non bagliore . . . 

Di queirimtaenfa tua luce beata» \ ■■ , ; i 

Della Luna, e del Sol mirando il raggio . , , r t 
Iodico lor: voi liete o-Soie,o Luna, . - 
La fuperficie di quel gran Balaggio . rr Ì' n a . 

Efela terra (o miro, e polita in una^r ^ r 
Ugni iparla beltà, fttoo il paraggio,.^ ,. f 
_ Quell'è la Regia,, il Mondo è una lacuna. ^ 



fm . *. ' » » 
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Ibidem. 

Sesundnm erit Conjiderare quanta felicita* fitbvmints 
futura, cum ccrnct corpus fuum ogilc 9 fubtilci impartitile, 

l'plcndcnsj 

Li quattro Doti dell'agi liìà, della fonigli ezza , dell 9 
itnpojftbilltà , e della chiarezza , che renderanno beato 
eternamente il nojlro torpore 'animine a mòrtifiwfo* dete- 
nerlo j oggetto olla ragione , a croci figerlo cón Cri fio ; 
total maltrattamento lo può rendere capire*^ unirgli 
rio; in altra maniero è inganno f per aria . 



Sópra il punto Secondo di detta Concera« 

plazione. Il Corpo; 

GXLIII. 

OQual forte beata a te s'apprefta 
D v imrnondaMadree vii figlio fan 0 _. 
Mio Corpo; fe fia mai, che gloriofò ! 
Sovra gli altri del Ciclo-alzi tua teftal • 



t 



Non più ti pungerà cura moietta ; 

Che nel centro farai del tuo ripofot- • •/ v > 
D'ogni Euro più veloce, e luminofp > ' •/• 
D'immortal luce avrai corona, ir vetta , *I 

JI più bel fior d'ogni diletto, óSenfo, :J Z 
Corrai: ma quale appunto^ confece ' " ' ? • 
A un Corpo Icevro del fuo fral più denfo « - 

Non più collar Ragion farai pugnace , " / * - ' ' 
Che unito all'Alma, in un torrente iratnen» • 
Vivrai fòtomerfo d'un'etérna Pace, • - 

Idi- 

Digitized by Googl 



Ibidem. * 
Tertium erit Confiderai gaudium bominh vidìntif 
Majejlatem Divina Natur* , cum Generation* f oc Prò 0 
tejftonc Divinarti»! Perfonarum\ &c. - * * 

. Contemplarsele nelto vijta di Dio dell'unità dclPcfcn- 
za, e Trtntto delle Per font Divine* la cui cognizione teca 
0 !l y onima Sesti fica* a il perfetto amort\ e da cotaì } cogni- 
zione 9 ed onore fi Partecipano da cjfa per quanto ne cape- 
tele pura creatura le divine per fezioni \ ed attributi t atti 

per ci à di viva fnranza^e dt/iùerto 9 e d'ammirazione (fé. 

N - ■ ■ 

Sopra il terzo Punto di detta Contemplalo» 

CXLIV. 

NE! grin Pelago immenio, e fen*a Kto ' /• 
Immcrfa l'Alma, e'l vel tolto alla Fede 
Fifia lo {guardo in Dio, che già poflìéde f 
Fonte diBène^onde ogni 6eue^ ufeitò-i '* 

Vede di fua beltà forte invaghito ' " A 
Il Padre, che produce il Figlio; e vede ' •»*• v 
Come d'amh un'Amor ljrtra, e procede * ' : 
Uno e trino fplendor* vivo* infinito • - ; y * 

I 

In que fio fguardo ammiratore intende : ' ^ al 
Quantici (è chiùde arcani alma Natura f ' ' * 
h quanti ancor la Grazia ne comprende « ' - 

Ai Rai di tanta luce eterna, e pura 

In incendio d'amor l'Alma s'accende 1 1 ' ' 
. Beata Amor, ch'eternamente dura, • - ' I 

K Ibi- 
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Ibidem . 

Quartum erit Confiderare glorìam bombili admiffi in 
fonfpc$umQioriofifjim<c Humanitatis Cbriflì -Deificata f 
ér fupra onrntm Crcoturerum oltitudinem ai dexterom 
ufq. Patri: fublimatéf; % in Cbrijhenim videbit \ r ducere 
crnnra Fidò noflrtt arcana^ (y cognofect* 
~ Contemplazione nella vitto dell'umanità di Geùi^eo^ 
tbio in od rìfueonp tutti gli Arcani di no fi ro fede, incus 
spirano tutte U tr accie della Divina Previdenza » in cui 
riff tendono [divenuti Beatificanti tutti i Adori , e le pia- 
ghe jojf erte nella fu* Popone ; Patire co* Cri fio in quejla 
vita per godere con Cri/lo, e diCrifto in Paratifo . 

• • , r •/ 

Sopra il punto quarto di detta Contemplazio- 
ne. La yifta dell'Umanità SS. di Gesù • 

* CXLV. 

ALtfa Beata feena all'Ai ma amante *\ f 
} Apredi CJr^ftp il Gloriofo vilò v 
Di Gloria al Padre uguale in Trono aflifo ; , 
Trono^yc giunte il noftro fango errante . 

A beare ogni cor faria badante , /..;. m \ ;r 

S'altro bel non vi fofle in Paradifo, . » « 

La Maeftà, la Gloria, il Raggio, il Rifa 

Di quella bella Uro«iijLà beante. ,,, r. 0 

In lei di due nature il nodo arcano • ^. 
Intende l'alma; e comefotto il velo . 
Di Pane è Crifto, uq i^aa. divino, e Umaao : 

Enel mirar che più che rofejnftelo . , \ 

Splendoifcta-Piagbe di qjJeLRe lòv.rano $ •:- i 

Vede quanto i] .DuJacft k fe^ltò W Cielo « . • ù 

4 Ibi- 
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--. . :.. ,u Ibidem. .* V 

Quintum erit .Cogitare feti ci totem , percepì uri 
funt Beati omnes ex Xocietatc SS.Virghris à dextrh FilH 
affi 8c»tis in <oejlitu> deaurato* &:Angclonm, &e. ' ^ 

Contemplazione nella vifta di Maria Vergine , Regina 
degli Angeli* e de' Santi , che compendia in [e lo ftefo Pa- 
ratifo : affetti filiali, e protrate fuppliebe, che cintene* 
da, come Avvocata, t Madre laGlorìà del P aradi fo . 

Sopra il quinto Punto di detta Contemplazio- 
ne . Vita di Maria Vergine . 



CXLVÌ. - 



MAria, veder, vorrei quanto fei bella, • ^| 
Qr.cbs^ colmo .di tua Juce flai : « » J 
Soche balta a far'ombra urr de' tuoi Rai '■■'(*> 
■Al primo Luaiùur, noa che » ©gai ftelia >if» i& 



Se, quando eri.fra noi ibi tantoAaceJla y 1 v - 
' Un Diotrar puoi, e Figlio tuo Jo fai ^ • <-•-'< -i> 
Mentre in Ciel fei Regina,^ che fatar ^ •r-\ 
Con tua BeJtà,qb'l Cieloifteflb abbelkU- 

D«h, quanto fcatf QcAbftcUe,' occhi aveft v ii>t - 
Per un Col guardo del tuo fanto vifo ' 
Di cieco rimanerne ayrei delio- -iaa^i »J 

E* in te ogni Bello, ch'è in altrui divifo,. !' ' ' v 5 

£ fol nienbeHaisidel FiglioIddioj • ° 
t Paradifofeid*! gradilo 4 i. • i 

K * Neil' 
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Neìfimnip rifpojla ,. òrefcritto, che eifà Maria ci 
frtdiea la predicata virtù dell' umiltà [cala appoggiata 
nlfolture del Paradifo; quanto ella fù la più umile in 
tetr acanto fù la più e fallata in Chlo;pofciathè alti Gra- 
di deir vmiltà , e deiraltre Virtù praticate corrìfpott* 
ieranno li Gradi della Gkria &c. 

9 * 
. 0 '\1 « »» « . . »4. «V . , , I .* .. . «ri 



j , » ; .• « - » *. '• j 
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V Rifpofta di Maria * r 



4 



CX L VII. 

<r - • ' «\ 

I • » * 



T 



IT, efie defii mirar quanto fon bella 
Nel fommo Cielo, a cui mio volo alzai * V 1 
ili ove fanno a rtié f cinto di rat, 
Manto il Sol, Luna iMron, Serto ogni Stellai 

Fermati a contemplarmi allor ché Ancella - 
Ila Dio di mia bellezza innamorai : - - : 
Pupilla ancor da vagheggiar nòn hài 1 
Di me Regina la beltà novellai n-n 



Cieco, ma fol pei- fede br ti vogl'ió : 
E vò, che intanto-di veder mio vifo 
la fpeme allatti*! nobil tuo defio « 



* - r 



1 



Quel Bello, che in altrui vedrai divifo,"' - 

Or t'accenda pianure il Figlio mio * * 
Per cui beltà fon bella in Paradifo ♦ 

r * v ' - Ibiw 
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v ■ , Ibidem in eodem Pun6lo# c v . ^ 

Cum copiofa altitudine cale/Ih Patri* Chium,Daw 
iaudanttum. & benedicentium , qui ex omnibus gevtibui^ 
iffe. Itatamcn+ut alter alterius bono fruatur^ ut fuo . * 
; La Compagnia de' Beati in perfetta unione de' cuori 9 
amanti Iddio , e che godono della Beatitudine de % compagni 
Moltiplicanti Paratifo il Pa> adijb : detenzione dell' In* 
midi a , del linore in quejta baff* valle del- pianto , e nuove 
famme allo carità f aterna t [svogliamo godere di tanto 
bene in Paradiso • 

• • • 

Sopralo fteflb 5. Punto di detta Contempla, 
aione. Compagnia de i Beati. ""^ 

CLXVIII. 

IN quel Coro beato, ove la lode * 1 /, 

A Dio rifuona eterna in dolce canto, ' .<£ 1 
Quanto è giocondo il converfare, oh quanto v 5 ~ 
Ove di duolo accento mai non s'ode !, . 

Come del proprio bene, ognuno gode ^" J 
Del bene altrui: che nel gran Regno faneo^ ' 
Non furfe mai ad ofTufcarne il vanto - /> i 
Vapor d-invidfa, p di fuptrjbia, io frode.. - - LI! 

Un'amabile genio, e dolce* e pio \. ; •/ -.V 

In quell'Anime vane, e in tanto onore, . v : 
Fa comune ogni ben, non tuo, uè mio . ■ - • • 

Come di tutriè un foia il .bell'amore , . ; ...1-x ai: 
Che dolcemente giicoJJega in Dio } -.-v.-. C fA 
Così dx tutti ancora è un ibìo core <. U^i 
' " " K i ibi- 
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Ibidem • 

Sextum erit Cogitar* jucunditatem f qua perfundentur 
Beoti, oh fccuram, ac perpetuar» tantorum gattdlorum pof- 
fejfionem cognita Dei boni tate . - - 

La Sicurezza perpetua di tanta Gloria , e la condotta 
della provi denza in fajvarci accrefccrd gaudio a gaudio : 
0\ mi feri a dell'incostanti fallaci, cd y apparenti pìaerri y e_> 
falfi onori , e ricchezze mondane io vi deteff o ♦ v'abomina 
t piangerò' jempre terrore d'avervi talora avuta in preg • 
fi** - V". 

Sovra il punto fefto di detta Contemplazione . 
- .Gaudio del Beato per la licurezza, e per ia 
condotta della Provvidero in fai vario* 

- CX. LI X» 

ALlor che in Cielo ogni Beato (lede \ 
In i flato di pace, e più ficuro 
Di Rocca alpeftre, o adamantino muro* 
Accrefce gaudio al gaudio, che polfiede ; 



Un'altro anche maggior gaudio fuccede , 
Quando lecofe, che nafeofe fura 
Di fua falute in un'abiflb ofeuro, 
Nel bel vólto di Dio fvelate vede • 

Vede il tenor, che l'alma Provvidenza 
Tenne in condurla fua falute in porto 
firti* c marèe d'oftil Potenza • 



Ne retta il cor per maraviglia aflbrto* 
Ma quefta maraviglia in compiacenza 
PaiTa d'amor, che bea col fuo conforta* 

Ter* 
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Tertius Grandi Modus per quandam vocimi, 6c 
temporum- commenfurationem » 

Tertius bic cravdt modus in co confifiit yUtinUr finga* 
la: rcfpirandi viccsfiti y «l/c Vomirne* * alttrlufq. Oraiio- 
nte verba tranfmUtwui \ expenfa interim , vel fignifica- 
tiore proJjtét vecis , ve! ùc> J'o*<e, ad quam tatio J'pcfìat , 
dign.tatc: Del ut> iufq. pcjìrewò diffcrentia % &c. • ■ • * • > 

Ter*M modo d'orare. 

ftclt alterno ref - frazione , in cui ò del l s eruzióne 
medicale ò d'altra orasene Jf preferita qualche parola f 
alla quale Ut mente rifatta ò ci lignificato i> è itila dignità 
della per fine, a cui và indrizzata, ò pure rifletta si alla 
per fonagli al figni ficaio CFr. 



Terzo Modo d'orare. 

.* 

CL. 

Olto orar colla lingua, e*I core intanto 
Qual Farfalla volar di fronda in fronda f £ f 
Qu-rto è avt r fol la lingua, o'I labbro fanto : J 
Quello è feoucare al vento o ftrale, o fionda • 



M 



Di orare il terzo Modo odi per tanto : 
Tua mente non andrà sì vagabonda f ì 
Se con pari interval, paufando alquanto , 
A ogni refpir la voce tua rifponda . 

• ... .• li»- 10 : 1 • 

Quella voce a ogni tratto mifurata 
Col tuo refpir, non fol rendratti attento l ' 
A chii'orazion ruolfi inviata : 

Ma non fpargendo tue preghiere al vento • * ^ \ A 
Da bneveOrazion ben recitata • ; ' 
Tuq cofitrarranaeguftojed alimento.. «O ± i 
*:/ K f Con- 
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Contemplfttio ad amorem Spiritualem in nobis 

excitandum . 

% Punttum i.fit Revocare in. memori am beneficia Crea* 
fiorii!, at Hedemptionii : dona itidcw partìcularia » Jet* 
privata enumerare , quibus optimi ìnjptiUi , urtar ai 
meipfum , &difquiram mecum , qua mea fiat parte* ♦ 
quidaquum « juflumqucjit , tff U'uin/C offeram 9 (y cxbi- 
beam Afajeftati: kaud fané éubium % quia meo omnia eyer* 
reiebeam* ce meipfum cum fummo afeSu 9 #• urbis bu- 
jufeemodi, vel fimilibus . 
- - ... Contemplazione all'amor di Dio. 

Primo punto : Confiderà , e rifletti bene alti benefizi] 
iella creazione , e confervaziQne, Redenzione, provvidenza 
nell'ordine della natura , e della grazia , ed eccita net tua 
tuore fiamme grate d'amor corrijpondente &c. 

Sopra la Contemplazione per eccitarli air 

Amordi Dio. 

P Er far conquida Iddio di quefto Core 
•Un forte Attedio intorno a luì già pofe ; 

E fon le fchiere Tue quelle amorofe 

Beneficenze del mo fiao Amore • 

Ve^io fchiere di lui m?o Creatore f 
Che per me tanto feo leggiadre cofe j 

E nelle pene ju. si preziose 

A'trefchkre di lui mio Redentore. 



» r- 



» l 



Prima conur pofs'io dèi pel le SccI le f 
Che i dòtti an^o^rar\*un.Ic fon cinto 
Dalle tue mani. Dtbi pietofc, e beile» 

A rendec la mia J iazza io fono accinto : , 
Prendi però di quefto cor ribelle 
te Chiavi in mano, o Gc;sùjiiìq: hai Vinto ♦ 

•v» * Ora» 
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» : Orario, &Oblario. 

Su felpe y Vomì ne, univerfam meam li ber totem : Àcci te 
sncmoriam^intelUButn , (y uoluntatem omnem • Onjcquld 
habeoj uel pofidco, tu mibllarfim es: id tihì totum rt+ 
Jlituoy ac tua prorfus trado uoluntati gubemandum . 

Amoretti tui folum cum gratta tuamìhi donei^iy diuet 
fum fatisi *u aliud quicquar/j ultra pofeo • 

• Offerta di tutti noi (le [fi per man dell'amore dobbUm* 
onere uerfo Dio, ed in mercede dell' 'amore , che gli porta* 
remo dobbiamo chiedere maggiore amore &c* 

♦ ■** ». Orazione, ed Offerta • • ' * 

COL 

OGgi prendf, o Signor, pofleflo intertr * \ 
Di quello cor da te tanto cercato 5 ■ * 
Egli è libero, è ver, ma pur legato 
Io lo fo Schiavo al tuo Divino Impero . 

Sia tuo il mio voler, mente, e penderò : 

Se tutto ciò, ch'è mio, m m'hai donato, : - - 
Io rendo ildono a un Donator si grato ; 
£ dell'Offerta mia Tatto e fincero . 

Alza pur nel cor mio fovrano il foglio, < 
SI, che Jo reggi a tuo talento, o Dio : 
Che ciò che vuoi, in avvenire io vogligf'» 

Altro cheTàmor tuo io non delio ! 

Di » % 

i non averti amato io fol mi doglio s 

Se tua Grazia mi dai, ricco fon'io . • ' 

" * - ' Se- 
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Secnttitm erlt {peculati Dt*m tu fngftVti exfflentem-* 
Creaturis ftth , & eiementh quidem dante** , ut /int, &c. 
Ex quorum omnium odmiratione , rcfaxus ih me i;fum-*, 
cgm ,ut in primo punZo. 

» • • 

- 

li , .... » * - 

Secondo furto : confiderà Iddio efiftente , ed operante 
in tutte le creature , ed operante ancor in te pefìo* e lenti* 
raiia voce delle Creature tutte , e delle tue potenze in- 
terne , e de [enfi eterni , che t'inuitano ad amar Dio. . 

Tutte le Creature invitano adamar Dio. 

CUII. 

OVunquc io giro il guardo , o (lampo il piede , 
Del puro Amor Divino io veggio'mprefle 
L'orme leggiadre ; ed in quell'orme iitefle 
Vi ravvifa il fuo Dio l'accorta Fede. 

S'alzo lo fguardo al Ciel^ dovc rifiode 
Delle Stelle il bel Coro , io veggio in effe 
Sfavillar quell'Amor» che à note efprelfe 
~~ i luce , che favella , Amor mi chiede* 



Se in giù mi volgo , benché a luce ofeura-, 
Pur miro un'amoroiò , e bel ritratto r 
Chc7,Fattorfcodife nella fattura. 



E fe me dentro me guardo , in quell'atto 
Sento voce d'amor vChem'aiEcura : 

L'Uomo da Dio t pcr amar Dio, è fatto. 

Ter* 
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rìrtìum tfl , Conjtitrart tumdem Dcum oc Domlnum , 
proptcr me iti crcotttris futi opcranttm , é# loborantem-i 
quodammodo : quatenus dat ìpfit , tonftruatqttt td quei 
just , babtnt <foffunt , atq. agunt , &c. 

• - v, 

Terzo punto : Confiderà Iddio di bel nuouo operante* 
nelle creature , ma operante per te ; per te le confcrutu*, 
fer te fà che operino, Cr ce tutte ti pervadono ad a- 



Terzo Punto . 



CLIV. 

P Erme, Signor, per me nell' opre tante 
Di tua deitra Divina Onnipotente 
Stai col tuo braccio , e con pupille attente 
Vegliando à confermarle in ogni Mante. 

Ma che difli> vegliando? II tuo collante ' - 
Volér, che noi* fi muta, e non fi pente* • 
Per me Tempre l'amor ferbando ardente „• 
Quafi nell'opre fue fuda operante. 

Maio Jo fon f che in ufi indegni, e rei' 
Vallimi ognor de'tuoi gran doni : ed io 
Corruppi l'opre tue co' falli miei; r - :: 

Più oltre andò quell'ardimento mio, 
Mentre coir opre tue peccar potei , • 
Ne[ falli miei feci kryttt un Dio. 

guarr 
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,Quartum % profpicere , quo patto muntra , fr bona om- 
nia , CéClttus dcjcendunt : ut funf pottntia , juptia , £0- 
#/7tfx , fcientìa , ér a//* quéclikct bnmaaa per/cci/o , 
ftr/ff/j quibujdatn certii circumfcripta *qu£ ab infinito il* 
l> tot ; us boni tbcfauro , &c. 



Quarto punto : Confiderà iddio per cceefo d'Amore 
partecipante alt Verno, tutti J doni della grazia .iwfte* 
gante per l'uomo i fuoi divini attributi ire. corrjfpondi 
addunque con Amore alt Eterno , Infinito , Inenarrabile^ 
lncomprcnjìbile Amor Divino verfo di te 



* 1 



Quarto Punto. 
CLV. 

- . . ... y 



(A - 



BEltà ,-gloria ., o mio Dio , alta feienza » 
Intelletto m'olirne ,apu.tg indegno, ' .,' 

Valore invitto . vajljtà di Regno, 

Trono di Maetlà , Kcgiapotcnza , 



« 1 



Giuftizia, Santità , Grazia, Innocenza, , 

Doni fon di fua auno all'ubo indegno t, |t , . 

Per tanti, d >ni tuui.qn t'oio pegno _ • , ; 

Chiedi all'uomo, d baiare ,e riverenza. 



» ♦ r . ' • 



E' bene oflT-quio all'amor tuo dovuto, 
Che più t'a ni , e t'adori , o gran Signore , 
Chi da ce pm di doni ha ricevuto, , . i , , 

Non cosi tu face Si , o ingrato core* - . • . 
D'oifrfe gli fendetti ampio tributo, \ n 
l^er quel , che tu dovevi, immenfo amore, ' , 
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V Amorvtrfo Dio in grado perfettrfftmo farà la foftan- 
T,iftól Beatitudine nel Parodi fi, e l'amor ver fi Iddio 
quanto fi puole più perfetto in quefla vita \ fè la moneta 
datomprar il Paratifo ; Quindi la noflravita in qnefto 
efido del mondo deue e fere vita d'amore ♦ // penficri pen~ 
feri <f amore * le parole parole d amore ^ le azioni azioni 
d'amor H le intenzioni intenzioni é 'amore 9 le fatigbe /f • 
fighe tumore 9 iye. 

- Quanto prc2Ìofo è l'Amor dell'Uomo. 

v. ,v 1 . w/tv \\** li ; i- . ; .s*. »*oo 



CLVI. • c ' pMv » 



D 



• •7 f » 

Eh , perchè mar ( Alme ingannate , udite ) 
A *1 vii prezzo il voflro Arrtor (deridete ? 
Con quello comperar certo potete 
Ricchezze impareggiabili , infinite • 



>»4 ■ .« v 



Più avare fiate 4 o piùTdperbe ; e ambite 
Compre degne dell'Orche in mano avete J 
Quefto meno d'un Dio( deh mi credette ) 
Non vale : e perchè voi G l'avvilite h~ 

Ma ♦ fe del voftro Amor f che ttntv> vale % 
Avete ftima cosi vile , e ingiufU t 
Minte fpefa a tanto prezzo uguale. 



Vagodel voftro Amor da Regìa aueufl* 
Venne Marcante ricco , ed immortale* ; 

E diede il Sangue fuo^er eompra gitiftfc 




Si 
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Quidam notatu digna de Scrupulis, quos animae dx- 

■ moniniicit,dignofcend;s. 

frlmum : Vulgo fcrupulum appellante quanto ex pro- 
prio liberi arbitrii meta , (j 'yudicio , aliquid concludi* 
maipcccatum effe , cttm peccatum non fity vefutifi guls 
animaduertens jc Cruccm , ex palei* huni pgnutom; r iru? 
tranfitu cahafft , crimini ftbl vertati lite autem non fcru- 
fuìtn propri èju yjdicium poJJus enoxeum, vacati debeù 
SccundumiScrrtpulus proprie dicendo efl.quQtivs 
Annotazioni Jopra gli fcrupolofi^i quall.Je temono e feri- 
vi colpa dotti veramente ella non è , hanno un contrafegna 
ùtjfcr in %r «ritti fe però un cotal timo - e Cùuamfi^e iin~ 
cifra tormentatori fbà da /cacciare conte tcfitazionc\ in 
fomma la cieca Obedien%a al Direttore fi la vera medicina 
de fcrupoh\&c. t ; ; ;;-> 

Sopra gli Scrupoli. 
CLVII. 

TJmpryauo di colpa inquieto* interno, f i 
Che Tcrupolo s'appella afpro , e mordace f u 
involafp^nQal cor, |abcliapacc i • 5 ao 'J 
t fa deU'Aimepie crudo-govewMb, n-tovA 

A quefla ferpe ufeita ddiUnferna % 2 jì - jV: ■„ i'/l 
CheJ'aJmc inganna compieta fallace t; --' : -, • 
S'oppoae* Ignazio % , ,che P£ disfece ; i 
farti con qw;l faps^ch'hebbe fuptnufe . ; ; 

Segno di buone msntLè manifefto , 

Della colpa temer Tafpétto, e l'ombra ; ^ 



Ma non deve il timore efl'er mokfto. 

m 

Cavai , cl;e adognipaflbincefp^e adombra*,.^ . 
Non fa lungo caoimin : dunque da qutllo 7 
Timor a tenga l' Alma- aifatto fgorabnu > j 
• ; • Pre- 
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Prego delia Mufa Contemplati va perle fuc 

C1VIII. 

SJgnòr , veggio ben'io , che quefte Rime 
Saranno biflc a chi terreno ha'I core. 
Sai anno agaare a chi fol gufta amore f 
Che'I feufo lufinghier nel fé nfo imprime. 
Ma fpieghcranno un di volo fublime f 
Se lor direte Voi penne f e valore : 
Benché Figlio di terra , anche un vapore 
Per la forza del Sol s'erge alle cime. 
Or fe di premio alcun degno e'1 mio canto, 
Signor *ioia procedo a>tutto il Cielo , 
Che s'a Voi può piacer , quello è'1 mio vai 
Ciò ch'a lui manca di dolcezza , e zelo , 
Se piace a Voi , dolce mio Bene , e Santo , 
Dolce i'anuro fia*, cardorc/ii gelo. '*Z\\ 

S . Ignazio.rila Mufa Contemplativa. nel fine degli 

Efercizjcos) favella, 
i CtlX. 

E* Tempo ornai che lafci , e pia RpnjijKi — „ 
MuJa , il (acro Ri tiro f < che ne torni • 
A i domefi jci taoi hauv foggiòriji % ^ ^7" 
Onde f .per farti pia *fefti partita* • » 
Lameftrua foli tuj ine. è fornita..; , w .* - • • 
De'tuoi più torninoli , e pieni giorni : t j 
Ora per fergli d/opre belle adorni • • 
Darai nuova carrier* a nuova vita. ' 
C^ftapiùche'ICantoamediria;. . . ... ' : 

Diletto : chp'l vedercofttifni fatiti . w M A 
Da Pietà regolati è un'armontai - • ? 
Tu non foffri net Canto i diflònanti • > l r v : ; 
Modi ; ne Ignasioanccfr foffrir potrio. r 
Difcordi l'opre tueda tuoi bfe* Canp^ 
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Del Cavalier Marino à S. Ignazio. Loiola. 

CIX 

DTJe lumi emuli al coriò, Ignazio, e'1 Sol*, 
Di foco accefoTun l'altro d'Amore., ... 
Jl un loco in volto, e l'altro il norae^'l core, 
Giran del Mondo la volubil mole, r-tr - : - - 
Quei verlar lieti influflfi in terra iuoli * ' ' •'• M - ^ 
Quelli piove dal Ciel grazie , e favore; 
Quelli è di fante «énobil'opre autóre, ' * v 
Quei produce herbe-, e fior , gigli , e viole; ' 
Quegli i balli vapori in alto adduce, \ .brii # 
Queiìi trahe l'alme., e fàde'cuoriacquiflo t . I 
L*un di virtù ,1'altrodi tfeileèduce./ ri : > 
Mà nell'alte fatiche al fin ? l è villo : 'i;»òu> 
Vinto da Ignazio il Sole ril Sol la luce 
A' gli Antipodi porta , Ignazio Còllo* / v, , , 

. w 3 1: - AH» Compagnia diteti*.- • rg* . • 

• k 

- CLXI. 

COmgagnia di Gesù , colla mia fronte JT 
Proiìefaà terra i pregi tuoi adoro : 
Della Fe fei foftegno , e di coloro, : u I . 
Che fanno , fei Maeftra , e fei la fonte*. 
Tu fei di Palme fanguinofe un monte , 
£ di Virtudi elette un almo Coro: i 
Per te rifplende , più che gemma in oro * 41 ; 
Coronato di luce ogni Orizzonte. 
Tu , come il Sol , che à tutti giova , fpandi • / h | 
Tuo Zelo raggiante in ogni parte/ 
Latte a' Piccioli dando, e Pane a' Grandi 
Ove à Provincie più rimote , e fparte , 
Non giungono i tuoi Rai , lor ne tramandi 
GÌ* influflìdifalute in dotte Cane. . .\j \ 

IL FINE, Sin- 
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:; SIMMETRICA PK^SPÈTTIV^- :t 

* ° % ' DEGLI pSERClzj SPIR^ALT» ' "~ tJ ' ri * 

f • •« » ♦ • » * ••»•>!' ~ » r. »ù*ò u- •Xiii'j «iti i>^u*^u 
Che ordine, che m.e2^exheiiie jabbklwt-L.c; 

o;:: " ; DAL PADRfe 'ÒANÌE£tÓ r m^tì^r;- 

«. r.r~ ~ -src*M vq ^rr»-!::! vfi !*u; st'srj rjts oiloo 

-tal hritfflutdi: Ante confide'mioniyaflógato C6tt 
iniotfw^ine v^ra^^ré fn'ttn hbro, perèheiMi V** 
'lendofeneì impaK jfVattenerfi trti halite don UN* 
-defmioi&tx^ivefT^e di v/òtarm.* rito con Dio Se tao* 

to s gli non ^ftrn^Vri m v torneò : 5 • d i cot a! tì<»rt* f ! aè 
^puimomaaftfoidi cotal m<mfci;Mfntt£dit&f6;8u* in* 
itent» ft,*rtógl ^ J di ri Jw i Mrtb' Ì*cùpa dWii 
r nima , conlaVarar?fo|>rVSl( U^rprtndJ pj^cfrFe^^lM 
ìlietodocziTdnicóf/ère^c^^^ 
4\'appHaaii«Mi<^ ck>4ft<*m a-taf- fin*: preferì tri V quiiiu 
vtoì'jè; h attuta* mf&Hb^ cHè fe^giU*- 

ftanreme frmiiWi traovacos) ditfererttedai femplke 
trattenere m divote , e fan t^ed inazioni , còrnea 
da] coQofcefe ]a virtù d'alqiiarfti 'fomplicUò mitìeM- 
' li,e dàl faperne eftrarre fpiriti, t di (Vi Ilare Trtrqtte nte- 
dicinali,diverfoèiI formare una intera arte di medi- 
*ciiia f la*quajc, conosciuta la coflituzioa? de'cofpi-hu- 
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mantoe'fiuu naturali pri<icipj,e Ieproprietà de'com* 
pofM^cllé vagliano icorrtg%erè , <8t a ridurre a inez* 
*anità gli eccpffi delle qijalità in noi fcmpjrate, ed- 
ponga un corpo di canoni , e d'iforifmi , e dia regole 
praticabili con ficurezza di fànicà. Bravi dunque, pri- 
ma,ohe^.Igna»ftfiafcf:(re f U cognizione dell'ultimo 
fine,perche IddiVci creò,eravi quella dell'Inferno, e 
della malizia del peccato, era vi Tefame della cofeie- 
ia 9 la confeffion generale , inùfterj della vita di Cri- 
ilo ,${,c#tera: ma ijn arte, che dai comprendimento 
dello flato delle anime inferme per iftemperanza_* 
d'affetti, e datfapenril valore; che ha quefta , 
queir altra con Clorazione , per ammendarne gli ec- 
celli, e come debba applicarli, formafle un metodo in- 
Hftprt c;|nonico,a fine di purgare A co*fortare f e ftaW- 
Ji*e , un'anima, conducendola dal primo fiaccamelo 
del p^ndoifinoall'uilcima unione con^Oia,quefta in* 
dWntat*aienw*nonVera.E perche fi vegga come ciò 
IU vsro,ecco in nftretto tutto il magiitero de gli E - 
ferpiij del Sato.Egli mette in primo luogo una medi» 
U«<Mi*tla quale, dall'imporràza di che è<iarifguardi> 
del^ rimane ce,chiamò co nome di Fódamcnto^à è que- 
&k Che, poiché tutte le co fé del mondo hanno il lor 
iùigiper^ut Iddio le creò,e quettp èfervire a'bifogm 
deirhuomojnoi appreflb cerchiamo qual fia il ime.*, 
per cui Iddio ci diede effere,* vi ta.Se perche riufeif- 
JfcmQ£ra« Sigopri , gran Letterati , g«an Guerrieri, 
gpaaTrafficanfi , gran Ricchi , e milk più? e trovato 
infaliibilraente^:-he nò;ma che egli ci pofe al mondò, 
perche valendoci delle cofed'effo per vivere,viven- 
d^ il fcrvifljmp , e mprti eternamente il godeffimo; 
Apriporta quefta potentiffima confeguenza: Dunque 
-delle cofe di qui giù.taatofolo cercare, tanto ufar fi 
-desquamo il farlo giova * quell'ultimo fine, per cui 

Iddio 



Iddio ci creò* Di più: perche le cofe , che vaglion<fc 
mezzi ad un ifiw, hanno perciò di bontà, di valore, -e 
di pregio,non quanto elle fono,prefe materialmente 
ia loro medcfime,ma quanto aiutano al confeguimé- 
to del fine,per cui ottenere,a fufon date; per nuovo 
confeguente ne viene, che la mifura della ftima, che 
fi hi a fare delle ricchezze,e della povertà, degli ho- 
fìori, e degli abbuiamenti, della fan i ti, e della maia- 
liate così degli altri bcni,e mali del mondo, li debba 
prendcre,non in rifguardo di quello^ in che ci giovaj- 
no, o nuocciono nello Rato della vita prefente , ma 
degli ajuti,o danni, di che ci fono cagione, per quella 
immortale, & eterna ,che dopo quella temporale ci 
afpctta.Qjje{Uevidente,e fortifiìma verità,prefa alla 
dofe d'un' bora di confiderazione,da un'anima infer- 
ma per-iftemperamento d'affetti, e per gran copia di 
defiderj terreni ( che fono gli humori noftri pec- 
canti) non fi può dire,che gagliarda purgazione ne-* 
facciale come a buona legge di medicina, togliendo* 
le,al primo colpo, quelle gro(fe, e corrotte materie» 
la difponga a nettarfi dapoi anco delle più fottili 9 di 
certe affezioni meno fregolate , ma che pur fanno di 
terra.Quì fi prende altra luce, anzi altri occhi, per mi- 
rare il mondo in tutto diverfamente da que!lo,che fi 
faceva,quando,llravolto l'ordine delle cofe, fi mette* 
va l'ulumo fine ne'mezzi , e tutto il capitale dell'in- 
gegno , e tutta la fpefa delle fatiche, tirava a confe- 
guirli,con falla prefunzione,che giunti, che foffimo a 
poffedcrli, faremmo compiutamente beati. Innumc- 
rabili ponno dirfi coloro,che alla prima prefa di que* 
ila sì efficace verità, fono migliorati in maniera, ehe 
delle camere, dove ti ritirarono a prenderla, fono u- 
feiti affatto altri huomini da quelli , che prima v'eti* 
trarono.Martiao Glavio braviflìmo Dotxor*^elIaL> 
• 1 JL a Sor- 
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. jSorbtma/di Parkjwhebbe adire,che in una fola Ilo* 
radimediuziono del. Fondamento , havea imparato 
:pui,.chè non "teologia di molti,e molti anni. £ 

. . Ignari p iMb,c he troppo ben ne lapeva !a virtù , do- 
*ve per- lontananza -non poteva ajutare altrui a rumi- 
•aar quella gran verità, almeno la raccordava; ben fi* 
♦curo, che ad un'huomo di dilcorfo, ancorché legger- 
mente ripaflata,recherebb3 non piccolo giovamento. 
Così l'adoperò con un gran Prelato travagliatiflimo* 
.perche le cote del mondo gli andavano a traverfo. 
.All'avvifo f che n'hcbi>e>per lettera del medefimo, ri- 
fpondendogli, Irà le altre coirgli duTe cosi: (Monit* 
; gnore:Tanto e buona alcuna cola in quella vita,quà- 
: to ne a/MU per queir altra eterna : è tanto è cattiva, 
quanto da quella n* diilo^lie, & aliontana • Perciò, 
havendo t^averfie in terraj'auima illuminata^ feor- 
tajainfluenze eurne,pone in alto il fuo nido, e tue* 
.tot; il Tuo deuderio mette in non defiderare altro 
■che Crifto,e quello CrocifiJo per chi crocifiegendofi 
in qijefta vita, a lui nell altra rifufeita.) DalPuniver- 
falé di quella gran vericà , confiderata quali attratta- 
mente in sè fteOa, fendono gli Esercizi al particola- 
re, che applica immediatamente itila prattica dell'in- 
tefò. Epercioche per rifolvere efficacemente a fer- 
irli del mondo , Ibi tanto quanta ci può giovare al 
.confeguimen te di quello,pe» cui. fumo in effo,incre* 
dibile, forza hà il rairar£,qaal iiiordine fiail non far- 
lo, e qual danno ce ne. provenga, fi il Santo, che o* 
gnuno fi metta avanti agliocchi,ftcft,efpiegata la-_» 
JTua vita , e ehe fcorrendola tutta penfatamente, e ri- 
scavandone <on minuto efame le colpe, vegga in efla 
- raccolti infieme gli erronee i deviamenti, che lonta- 
no, dairultiraoXuofine.il portarono* Pofcia, perche 
ac.itftenda^ oe. penetri la malizia, c'i danno , per 

> quel- 
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l rqucllai fiegqe h incd&tiione della gravezza del pec* 
l ;catq ? pe<que<lo,quella -delle pene, con che fi pagano 
-nellUnferno. Tali cófideraeioni,come ben. vede ognii* 
•*o*tutt5 tirano, a purgar l'animada quelle vmofe^f* 
Jfezioni^che k tpjgpAO la ftnjù del Jbegte operare 4 a 
* con e (fa levita, ch'eia 'grazia di Dio. E : parche quelli 
fonòoftinatiflimi humori,invilthiati cónoi, e sì dif* 
, ficili a ftaccarfi,com'è l'amore dell j. noltraearncper* 
L ciò G replica molte v,olte il tnedeiiato purgati vo»e ti 
| tempera, e.fi mefee con varj ingredièci, divertì nella 
] materiale nel modo, ma dell' efficacia del purgarci 
| tutti un meJcfimOéEcon ciò fin;fce la prima lemma* 
} na.Gorretti in tal~g**ifa i m,ùn affettilcon levarne la 
! malignuì r e gli ecc*. Ui,comincia ad haver.luogo la Ta* 
j nità , quale , fi CQ/tife negli animati confitte in una 
fimmetria delle qualità frà loro contempcrare , a fin 
che gli frumenti facciano le opere della vita, finiil* 
piente quella delle anime,(là in una,per cosi dirc;ag* 
| giurtacacommeniurazione de'loro inietti ♦ in ordio* 
aU'efcguire i diyini;conunJamentu che fono le ver« 
operazioni della vira dell'Intorno; Perciò incominci* 
la feconda fettimana. dalla cótemp! Azione d I Regno 
l dì Crifto,cjoè, da un folen-niiììmo invito, eh egli pu«- 
[ blicaagli huomini,come Rè aVafiali^ per muove! li 
i» a fegujtarIo,con tale avvantaggio di condizioni, cho! 
j ifudditi vadan di pari col lcro Signore, fi che non_> 
gabbiano a fare , nè a patire per lui eofa , di ch« egli 
non dia loro primieramente efempiu;la qiul confuie- 

Inazione babbiamo ogni dì per pruova, che ha una in- 
crectihil^ forzaA'una certa amorola vio!enza,;;*r f i- 
1 rare a gagliardiilìme rifoluzionidi feguitare ♦ & n i* 
I mitar <ìiesùCrifto# Da quello universale proponi- 
mento di tale imitazione, fi calaconbell.fi 'r o ot 

m articolari, perete ftns v«ggal!cbcpi« inn* cVtf 
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l'efemplare noftro. Perciò fiègttóflo te meditatfoni 
de!l'lncarnazione,del Nalcimento,e deglialtri primi 
mirten della vita di Grillo. Maperciochè va di kg- 
ge ordinaria , che aéhi dadovero rifolvc dtfe^aic* 
Crifto.fi contrapone a tutto potere Pinferno,il quale 
fi adopera per ritirarnelò co altri inviti,& altfe f¥&* 
mediche f*;era neceflario avvalorare il cuorc,e daru 
gli lena, perche in lui la virtù , foprafatta dalla fona 
de* contrari, non mancaffe; e ciò fà quella divina mc> 
ditazione,e benemerita di tante Religioni, a cui ella 
hi ^uà'lagnato (oggetti di gridiamo conto, la quale 
egli intitolò De' due ftendardi : in cui fi veggono in 
cipo Crifto,c Lucifero,chc fanno gente;e l'uno a ga- 
ra dell'altro^ cfpongono a che loldo fi havrà » guer» 
regghré fottole fucbidierc.E qui, nel veder chiara- 
mente,che la paga di Lucifero(quando ben cela dia) 
non è altroché picciol bene,e brieve,e gran male,ed 
eterno:e quella di Cri(lo f airoppofto, un patir corto, 
& un goder fenza fine, troppo grande animo fi prède, 
di non curare, per feguitar Crifto, gl'invitte Jepro- 
mede cotrarie del mondo. Tutti quelli preparamenti 
bifognavano,pcr riufeir con fodezza all'ultima medi- 
tazione della feconda fertimana,fi come alla più im- 
portante di tutte; che è della Elexione dello ftato,in 
cui fi rifolve la maniera del vivere in avvenire.!* pei* 
cioche quefto è il più rilevante negozio*che fia.fl co- 
me quello,onde l'intcreffe di tutta la vita,e talvolta 
ancora della ftlutc,dipende,è cofii di maraviglia, con 
che fode, e ficure regole la maneggia, si che non re- 
tti luogo di pentimento, come d'elezione mal fatta * 
quando ella fi rifo!va,giufta la forma, che quivi pre- 
icrive. Imperciochc egli còfidcra prima Jecofe poi il 
tcmpo,e finalmente il modo d'eleggere.E quanto al- 
le coie:c*rto è,che debbono efiere 9 buone f o np ree: 

E 
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. £ pfercioéhe alcune <K loro fono immutabili, & altre 
(, n&^quelkt ove altri ne fia già allacciato, non fi deb- 
bono per jiiun conto richiamare a partito, ancorché 
vi: fi entrate ed fini tprti,& humani,ma tutto de'met- 
J .fcerfialPacqutfto della perfezione propria di quello 
ilàtjo fia il Sacerdozio , o*l Matrimonio, . Le mutabili 
poitfejfQno buone,neancq prefe, che una volta fi 
fiano,debbono metterfi a nuova elezione: fe no fofse 
.per falir da effe a grado di più fublime perfezione. 
dQiiantq a/tempi d'eleggerci! prima fi è quàdo Iddio 
con tal foprabbondanza di grazia muove ia volontà, 
\ che no le rimane alcun dubbio,che quella non fia vo^ 
xttzipfle divinarnel qua! -modo furonchiamati da Cri.- 
-fio Si Pa<QÌo 1 S.IVlatteo,&. altri. XI fecondo,quando no 
è si gagliarda nmprefi!one>Q&*i infallibile la certez,- 
M^mapur tale,e t#tìtAÌIMoternp^Q^metodeI cuo* 
re,chefé ne fente come ficurp. Il terso* quando 1 l_* 
mente fpogliata d'oggi affetto^ libera d'ogni turba- 
^2toae#che poffa oinganr*arle,<> intorbidarle il giudi- 
cio,3Uum$ delle eterne verità deJla.Fc^e,tranquiI- 
laroéterifolve ciò,che fuor d'ogni dubbio vede effer 
,fuo meglio.Qyàto al modbregli procede ordinatami 
te per quefti gradi.PrppQcfiMnanzi Agli oj:chi Io fta- 
to, II. grado, rulicio, o che altro fia quello, di che fi 
mette acoafulta r*le*ione«Poi fiffar temente AeJ fi-;./ 
he t pfcr cui confegujre fummp da Cito cr^itire ridurfi *■ 
.•queUa indttferéca verfo tutte le cofe,di che nel Fo • 1 
damento par lai, fol tanto ftimandal^uàto alconfe- v 
guiiuéto deLnoftrp ukjtfiQ fi^e ci giovano. Indi Ap- 
plicare a Oio,che ci icprga il difcorfpcon alcun rag- 
gio deHtfua luce , -e si rimetta* ove trafviaflimo dal 
fùo Tanto volere. Po feia entrare a cercar tutte le ra- 
gioni del 6l,e del npje trovatcle,nretter!e a fronte, e 
tutte infieme,e luna contro all^tra,QtfervadP il p<- 
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fò rea!e,<* te fòtt* d'ognuna: feT'pre-MÌPAid»1«v9:Ft^ 
nun *do Gl'ultimo fine-di fervir l >io in'quéft^yira^c 
di goderiotaelPaim.fi dove mauifcflametc-fhreggaf 
fhc Tuna defle'due parti preVtìé,(ecÓdo ^OelU fifo- 
jutamente e!leggere,& offerirne a Dio ferma; (lattò* 
ie determ^ìawofìCjGhi? lt qaaléhe perpleflità èi «ieri 
riubbiofo rirtimoi C già'ftabiliri, voglitim raaerniarr 
Vici maggi&liftAt^'m^ ci 
parre bbe dover cotìfigliare^ftcendoi medefifrii pria*- 
cipj fopraffarórali, ad ùiunolWaink^Wnò r uhiijSé 
(lede dubbiofou* qu*l tfbi vorremo hàvèt* ? é-letti aff- 
iora della notìra morate fktùtoettte qLfadc^havfrenìo 
a dar contò^i no^ neirukimò^ del gmdieiwc^ 
pigJianci hora a quefla,cKè, fcCodo taH^itefyj^*^ 
fallibile confi: :gutfnea,rie farà parUU mieliwé^Qgcitò 
è in brieWrtutW I-ordine déJlaf elezióne^ cort fi- 
pi (et la feqondalettitiraffttin ctù ógnunò può vtfd^re, 
come fieno legate inforna* effcatfcnat* tutte le<pan- 
t i d'eflaCcome ancor della prim4)con vieendevoiedi- 
pendenza dcWurià dairàltra;mentre le fecòìide'pren- 
dono vittù,^ vigore dàHtt primeve pofc*aferv«> * 
le fegueAtivfirtoa ^uelj'ukio^che ftpKet^tìdej 
recare (labilmente a Dio un Cuore,condotto r per;or w 
dine de'fuoi gradila] fondo d'uno flato mondano,al 
fommo d'wnaper fetta ùnione.At che finainafcowcà^ 
ducono) te *altre dite fettimiane, delle qtiàli la pdtpaiì 
trattiene nella* meditazionedella PaflìónediCrifto f 
onde fi imparano i veri modi d'amare a pruo va di pi- 
enti; Paltra ne'mifteri gloriofi, che danno motivi 
un-affetto pift foaVciiino a pofàre^ ptt ultimo,nella 
cotemplazione della beneficenza, e del perfett ittmo 
e (Ter di Dio,dove la carità prende il fommo delle fue 
fofze,per abbràcciarfi 5 & ttnirfi còlui.Quefti fono gii 
-lìferc!zj,che fino con metodo d'arte applicante mez- 
zi,queirefFettt di falute r cheS.Ignaziofi propofe ,C-> 
promife fin dal principici d'effi. /il fine. >s Ie 
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